CORI  -  NORBA  -  NORMA  -  NINFA  -  SERMONETA  -  ABBAZIA DI VALVISCIOLO.
Introduzione.
“Lontano si intravede il mare, l’ aria della grande capitale si intuisce, ma qui tra Palestrina e i monti Lepini, è bastato fare pochi chilometri a sud di Roma per immergersi in un’ atmosfera variegata di campagna, sentori etruschi e romani, antichi fasti di case storiche. C’ è un fascino rétro in queste alture che per secoli hanno rappresentato l’ unico scampo dalla malaria che infestava il territorio. Dopo la bonifica d’ inizio ‘900 i borghi di Norma, Cori, Segni si sono lentamente spopolati e ancora maggiore è stata la fuga verso le pianure, dove venivano costruite le prime fabbriche, negli anni Sessanta.

Adesso l’ orgoglio ritorna, la voglia di scoprire le proprie radici fa aprire i cantieri archeologici e anima le pro loco, le associazioni culturali che rivendicano un’ identità dopo anni d’ offuscamento da parte della capitale, o delle località balneari più note delle vicinanze, Terracina, Formia, il promontorio del Circeo.

Sui monti Lepini, nell’ Oasi di Ninfa, ogni stagione ha il suo splendore.”(1).

“Ninfa, Norma, Cori, tre borghi adagiati nella Pianura Pontina, sono accomunati dall’ origine remota e dalla storia intrisa di leggende. Basti pensare che la prima citazione di Ninfa risale a Plinio il Vecchio che narrò del mistero delle fiamme, forse emanazione d’ idrogeno solforato, che si levavano dalle pietre bagnate presso la sorgente del fiume Nympheus.
Dopo la citazione di Plinio su Ninfa non ci sono più notizie storiche fino al 750 d.C. quando l’ imperatore Costantino V la donò a papa Zaccaria. Successivamente la proprietà di Ninfa passò a varie famiglie nobiliari dell’ epoca per finire nel 1298, definitivamente, nelle mani dei Caetani.

Prima dei Caetani il borgo fu posseduto dai Frangipane per un lungo periodo, a cui risale una delle leggende che caratterizzano il luogo: quella della “bella Ninfa”. Racconta di una giovane che, per non andare sposa al malvagio mago Martino, si uccise gettandosi nel lago.

Probabilmente dietro la  leggenda c’ è un episodio realmente accaduto: dopo la sconfitta nella battaglia di Tagliacozzo, Corradino di Svevia si rifugiò a Torre Astura, proprietà dei Frangipane suoi alleati e poi, probabilmente, passò per Ninfa. Qui una ragazza del luogo si innamorò del biondo sovrano che fu poi consegnato a tradimento a Carlo D’ Angiò che lo fece decapitare a Napoli il 29 ottobre 1268. La giovane, raggiunta dalla notizia, per il dolore salì sulla torre del castello e si gettò nel lago, nelle cui acque, al calar della sera, compare da allora il volto piangente della “bella Ninfa”.

Ma torniamo ai Caetani. Sotto questa potente famiglia, Ninfa raggiunse il massimo splendore. Era costituita infatti da circa 150 case, 14 chiese e ben due  ospedali, ma con l’ ingrandirsi della cittadella i Caetani persero il predominio che avevano ai tempi di Bonifacio VIII. Ne approfittarono gli abitanti delle città vicine –Sezze, Bassiano e Sermoneta- che nel 1382 si radunarono per assaltare e depredare Ninfa, mettendola a ferro e fuoco. I campi abbandonati s’ impaludarono e la malaria impedì il ritorno sul posto dei pochi sopravvissuti: per il nobile borgo fu la fine.

Tuttavia Ninfa non perse il suo fascino e divenne meta di molti viaggiatori, anche stranieri, che rimanevano incantati di fronte alle rovine vetuste, come testimonia lo storico e letterato tedesco Ferdinand Gregorovius con una struggente descrizione nelle sue Passeggiate Romane.
Il recupero iniziò nel 1921 quando Gelasio Caetani bonificò l’ area paludosa, restaurò il castello e il municipio e piantò i primi cipressi. Alla sua morte Ninfa fu ereditata dal fratello Roffredo che proseguì lo sviluppo del giardino botanico. Ma il contributo più grande venne da sua figlia Lelia Caetani. Quest’ ultima, pittrice di successo, sfruttò il suo talento facendo in modo che l’ accostamento delle fioriture desse vita ai giusti accordi cromatici, e scelse le piante e i fiori in modo da non far soffrire il giardino di stagionalità: così in ogni periodo dell’ anno le diverse fioriture mutano il volto alle rovine vicino alle quali crescono (...).

Davanti a questo straordinario equilibrio fra rovine cariche di storia e splendore della natura non si può non sottoscrivere l’ affermazione fatta nel secolo scorso dal Gregorovius: “Questa squisita Ninfa è la più meravigliosa favola della storia e della natura che io abbia mai visto al mondo!”.

Anche gli altri due paesi meta del nostro itinerario hanno origini antichissime. Norba fu fondata dai Latini, conquistata dai Volsci e occupata definitivamente dai Romani. Durante la guerra civile tra Mario e Silla si schierò con il primo, ma nell’ 82 a.C. fu distrutta dalle truppe del secondo. A poco a poco l’ abitato che sorgeva all’ interno delle mura megalitiche perse importanza, mentre si espandeva Norma, costruita sulla ripida rupe posta qualche centinaio di metri più avanti e ancor meglio difendibile. Pure Norma, come Ninfa, nel Medioevo fu governata da diverse famiglie nobiliari, compresi i Caetani.

Eccoci infine a Cori, le cui origini si perdono nella notte dei tempi e sono ammantate, tanto per cambiare, di leggenda. Secondo una di esse a fondare la città fu Dardano figlio di Cora, che in seguito fondò Troia. Inizialmente Cori fece parte della Lega Latina, poi nel 493 a.C. divenne colonia romana. Con la guerra civile fu distrutta dalle truppe di Mario e riedificata da Silla tra l’ 80 e il 70 a.C. In età imperiale, per la sua aria salubre era luogo di villeggiatura prediletto da molti ricchi romani tra cui, pare, anche l’ imperatore Nerone. Nel Medioevo subì l’ attacco da parte del Barbarossa e nel ‘400 passò alla Chiesa, diventando feudo del Senato Romano”.(2).

“Bene e male, sacro e profano, la longa manus della chiesa e le tradizioni popolari si mescolano in questi luoghi di cui è simbolo l’ abbazia di Valvisciolo, edificio di preghiera ma anche di mistero, dove si dice che i Templari abbiano nascosto gran parte del loro tesoro e delle reliquie dopo che l’ Ordine fu sciolto. Ma spaccare contrafforti ed esplorare cunicoli per trovare un tesoro in queste zone è inutile. La ricchezza è nelle campagne intorno, nella gente che sta ancora per strada la sera a chiacchierare, e nei paesaggi. Con un po’ della grandezza di Roma e molto della bellezza della natura”. (1).

(1) Marcella Gandolfo, Feudi di Roma, Itinerari e Luoghi n. 132  febbraio 2004;

(2) Il brano è tratto dalla rivista periodica Itinerari e Luoghi di cui non ricordo né l’ autore né la data, comunque antecedente al 2000.  

CORI
La città antica. 
A fronte di una ricchissima tradizione mitica, che ne connette la fondazione alternativamente alle figure di Dardano, Enea e Corace, la città di Cora compare per la prima volta nelle fonti storiche al tempo di Tullo Ostilio (VII secolo a.C.), il terzo re di Roma, quando il corano Anco Publicio fu nominato dictator della lega Latina.

Spesso citata dagli storici antichi in relazione alle alterne vicende dello scontro tra Roma e i latini, durante il quale riuscì probabilmente a conservare lo status di città libera, dopo lo scioglimento della lega all’ indomani della Guerra Latina (338 a.C.) divenne città alleata di Roma e più tardi municipium.
Tra i resti archeologici di maggiore antichità vanno annoverate le mura urbane, che con un circuito di circa 2 km racchiudono un’ area di quasi 22 ettari, e i principali terrazzamenti interni, tra i quali quello del foro (odierna via delle Colonne), realizzati in opera poligonale di I maniera e databili nella seconda metà del VI secolo a.C.

Le aggiunte e i restauri in opera poligonale di III maniera o in blocchi squadrati di tufo, che interessano il circuito murario, sono invece generalmente assegnati ad età medio-repubblicana, quando vennero aggiunte anche molte terrazze interne.

Nello stesso orizzonte cronologico va collocato il Ponte della Catena, che permetteva il superamento del Fosso del Formale, in direzione della città di Norba; sulle due spalle in opera poligonale di IV maniera si appoggia un arco a tutto sesto di tufo che presenta ben tre ghiere sovrapposte a conci sfalsati.

Molto ricco e ben attestato, soprattutto epigraficamente, è il pantheon corano, nel quale spiccano i Dioscuri, ai quali è dedicato il maggiore dei santuari cittadini, Mater Matuta, Mens (forse venerata nel tempio anonimo sotto la chiesa di sant’ Oliva), Fortuna Obsequens, Concordia e Minerva, della quale è stata rinvenuta alla fine del Cinquecento, una preziosa statua in porfido, oggi a Roma, in piazza del Campidoglio, nella nicchia centrale del Palazzo Senatorio.

Ignota è invece la divinità venerata nel cosiddetto tempio di Ercole sull’ acropoli, che tanta ammirazione ha suscitato in artisti, architetti e viaggiatori fin dal primo Rinascimento. Il tempietto dorico, tetrastilo, su podio, dichiarato monumento nazionale con regio decreto n. 359 del 24 luglio 1898, conserva ancora intatti il pronao e il bel portale della cella con iscrizione dedicatoria. 

Infine, tra i monumenti pubblici più rilevanti per l’ età tardo repubblicana, che vede Cora attivamente partecipe a quella fase di intensa attività edilizia che caratterizza tutte le città italiche, va segnalato l’ imponente edificio di sostruzione in opera incerta, che sorregge l’ odierna piazza Pozzo Dorico. Esso si articola in sette ambienti voltati a botte, di cui tre adibiti a cisterna e quattro di ignota destinazione; di questi ultimi tutti affacciati sull’ attuale via Ninfina e separati dal banco roccioso retrostante mediante una stretta intercapedine, due conservano ancora le tracce di una fontana e di una vasca.

La città medievale.
Il Liber Pontificalis informa che papa Sergio II (844-847) fece erigere nel territorio di Cori, presso la via Appia, una basilica dedicata a S. Teodoro “quam etiam splendide picturis fulgentibus decoravit” della quale non rimane alcuna traccia.

Dopo queste indicazioni, i dati a nostra disposizione divengono sempre più scarsi o addirittura inesistenti fino all’ inizio del XII secolo, quando, nel clima di incertezza che caratterizza la regione, il papato ne affidò il controllo alle più eminenti famiglie baronali.

Secondo la più antica storiografia locale, nel 1167 Cori subì, per la fedeltà a Roma, il saccheggio delle truppe di Federico Barbarossa.

Agli inizi del Duecento, la città era governata da un collegio di consoli di cui abbiamo menzione in una lettera di papa Innocenzo III del 1211, nella quale il pontefice nomina signore del castrum Corae suo cognato, Pietro Annibaldi, attribuendogli i diritti e i poteri che la Chiesa poteva vantare su questo centro. Questa podestà terminò nel 1231 con la morte dell’ Annibaldi.

Il 16 gennaio 1234, Gregorio IX dichiarò il castrum Corae patrimonio inalienabile della Chiesa e, secondo la consuetudine politica, inviò un proprio rettore con lo scopo di mantenere il controllo strategico del territorio; la vigilanza della Chiesa su Cori continuò fino ai primi anni del Trecento ma, a seguito del trasferimento del papato ad Avignone, la città si pose sotto la protezione e la giurisdizione di Roma.

La continua lotta per il potere tra i papi francesi e quelli romani, favorì l’ attuazione di una ulteriore strategia di conquista, promossa dal re di Napoli, Ladislao di Durazzo (1404-14).

Durante il pontificato di Sisto IV (1471-84), in seguito al rientro dei papi ad Avignone, si ritornò alla politica di accentramento del potere ecclesiastico: per il mantenimento del controllo territoriale, il papa concesse al vescovo di Ostia e Velletri (che allora era Guillaume D’ Estouteville) poteri sia esecutivi che giudiziari.

Nel 1480, la città venne sottratta alla giurisdizione del rettore della provincia di Campagna e Marittima, competenze totalmente acquisite dal vescovo.

Nonostante la restrizione dei poteri comunali, l’ amministrazione pubblica non subì grossi cambiamenti: i nove boni homines, il consiglio, il sindaco e gli altri ufficiali, mantennero i propri poteri, anche se, per risultare valide, le loro disposizioni dovevano essere approvate dal vescovo, signore della comunità.

L’ eredità urbanistica antica, che si mantenne anche nella divisione dell’ abitato nei nuclei della “valle” e del “monte” dell’ abitato, corrispondente al rione di Porta Signina, mostra un’ occupazione medievale capillare che, assecondando l’ orografia del colle, si dispone secondo un disegno a spirale e con una caratteristica edilizia medievale.

La pervasiva presenza religiosa è testimoniata dalla Historia Corana di Sante Laurienti (1637) che, nella descrizione dell’ abitato, elenca ben trentadue edifici ecclesiastici, collocati dentro e fuori della cinta muraria, molti dei quali, già nel XVII secolo, apparivano abbandonati o distrutti, avendo, tuttavia, lasciato traccia nella toponomastica cittadina.

La città Rinascimentale e Moderna.
La città di Cori visse sotto la piena autorità dello Stato Pontificio fino al 1513, quando Leone X ne restituì la giurisdizione al Senato Romano.

I rinnovati patti con Roma affidavano l’ effettiva attività di controllo amministrativo al podestà, carica semestrale eletta dal consiglio capitolino tra i personaggi più in vista; a tre priori, uno per ogni contrada nella quale la città era divisa (Porta Romana e Porta Ninfina a valle, Porta Signina a monte), spettava l’ amministrazione della cosa pubblica: essi eleggevano il consiglio particolare, costituito da sei membri per ogni rione, che, con cadenza mensile, si riuniva per deliberare circa l’ amministrazione dei beni comunali; al consiglio generale, che fino al 1668 era formato dai capi di tutte la famiglie coresi, prendevano parte venti capi per rione tra i nuclei familiari più importanti (dato che evidenzia l’ ascesa di nobili famiglie tra il XVI e il XVII secolo). I tre priori, inoltre, eleggevano il notaio cancelliere, forestiero, con il compito di redigere gli atti amministrativi, e una serie di funzionari preposti alla gestione di specifici settori (custodi, visori, pacieri).

Lo Statuto di Cori dedicava alcuni capitoli anche alla comunità ebraica, regolandone la convivenza con l’ amministrazione locale e la popolazione cristiana. Almeno fino alla metà del XVI secolo, gli ebrei coresi risultavano ben inseriti nel tessuto economico cittadino, ma dopo il 1555, si assistette ad un aumento delle tensioni e ad un generale impoverimento della comunità, obbligata a consegnare le copie del Talmud e di altre opere rabbiniche, fino ad arrivare, nel 1569, ad essere privata della sinagoga.

Cori, come gli altri centri dei Monti Lepini, nei secoli XVI e XVII, visse un periodo di rinascita: nonostante pestilenze e carestie, si assistette ad un incremento della popolazione e ad un aumento di merci e scambi che portò ad una sempre più marcata divisione tra ceti sociali. L’ intensa circolazione di beni e la mancanza di una famiglia nobiliare dominante, favorì l’ emergere di più famiglie coresi, appartenenti alle classi medie, che presto rappresentarono le principali committenti dell’ arte a Cori degli inizi del XVII secolo: la costruzione di cappelle all’ interno degli spazi ecclesiastici, arricchiti da pregevoli dipinti, l’ edificazione di nuove chiese e palazzi sulle maggiori piazze e lungo la viabilità urbana principale, furono il risultato dell’ orgoglio di una élite locale che tese ad imitare le grandi committenze romane.

Gli importanti avvenimenti che segnarono la storia nazionale ed europea dei secoli XVIII e XIX, l’ alternarsi dei regimi che, sulla scia della Rivoluzione Francese, diedero vita agli esperimenti della Repubblica Romana, vennero tendenzialmente accettati dalla comunità corese senza decisive reazioni popolari.

Con l’ annessione di Roma e del Lazio al Regno d’ Italia (1870), Cori, come gran parte dei comuni laziali, visse un periodo di difficile governabilità, a causa della contrapposizione tra clericali e filogovernativi, tuttavia, per rispondere alle esigenze della mutata situazione politica, vennero intrapresi importanti interventi infrastrutturali: venne dotata di una stazione, di un acquedotto, di un impianto di illuminazione urbana a carburo e dell’ ospedale civico; infine, per andare incontro alle nuove esigenze di tumulazione, venne costruito il cimitero nei pressi di S. Francesco e, inoltre, furono aperte le scuole elementari obbligatorie nel convento di S. Oliva, che contribuirono alla diminuzione, almeno in parte, del livello di analfabetismo della popolazione.

Il Tempio Romano.
Costantemente attribuito, dalla ricca storiografia locale, al dio bifronte Ianus, sulla base di un testo epigrafico mai ritrovato (e ritenuto falso da Theodor Mommsen) che avrebbe attestato la più antica predicazione cristiana nella città di Cori, al tempo del pontefice Urbano I (222-230), il tempio pagano sotto la chiesa di Sant’ Oliva fornì abbondante materiale per la costruzione della basilica medievale.

Al centro di un complesso sistema di terrazzamenti in opera poligonale di III e IV maniera, esso fu eretto in corrispondenza del punto di snodo della principale viabilità urbana, che, a partire dalla porta Ninfina (a valle), giungeva all’ acropoli e alla porta Signina (a monte).

Dell’ edificio prostilo, tetrastilo, di ordine corinzio o ionico e quasi perfettamente orientato a sud, sono attualmente visibili tre colonne del pronao, la parete orientale della cella ed il lato orientale dell’ alto podio in opera quadrata di tufo, di seguito ampliato, verso la fronte, con l’ aggiunta di un vano in opera incerta di calcare, coperto con volta a botte.

Il podio, in blocchi di tufo, appartiene alla fase più antiva del santuario, genericamente databile alla media o tarda età repubblicana (III-II secolo a.C.), mentre l’ ampliamento in opera incerta, le colonne e la parete orientale della cella, in opera vittata di blocchetti di calcare, sono ascrivibili alla fase edilizia più recente, non posteriore ai primi decenni del I secolo a.C.

Dal diametro e dalla distanza delle colonne ancora in situ, rispettivamente pari a m. 0,65/70 e m. 2,50 è stato possibile ricostruire, sulla scorta della precettistica vitruviana, un tempio “acrostilo” di m. 10,60 x 17 o 20 circa, con colonne alte m. 5,20/60, e podio alto poco più di 2 metri, accessibile con una scalinata centrale di 7 gradini; la trabeazione sarebbe stata lignea, con rivestimento in terracotta o bronzo dorato.

Ancora ignota è invece la divinità titolare del santuario e senz’ altro da escludere è la tradizionale attribuzione a Giano, ma il recente ritrovamento, durante i lavori di restauro del convento, della mano destra di una statua colossale (altezza presunta m. 4,50 se immaginata in piedi), forse muliebre, potrebbe restringere il campo delle ipotesi alle sole divinità femminili attestate a Cori e ancora prive di una sede di culto quantomeno ipotetica.

La Chiesa Medievale di S. Oliva.
Di fronte al Palazzo del Comune, in posizione strategica, oltreché panoramica, la medievale chiesa di sant’ Oliva dedicata alla vergine di Anagni, patrona della città di Cori, fu eretta sui resti di un tempio pagano e rappresenta uno degli esempi più significativi, e al contempo meno noti, di ampio e consapevole reimpiego di materiali di età romana. Le colonne e i pilastri, che scandiscono lo spazio interno in quattro navate (di cui tre coperte con volte a crociera e una, quella orientale e più stretta, con volta a botte), dando al visitatore l’ impressione di entrare in una cripta, sono stati realizzati rimettendo in opera antichi rocchi di colonne di diversa dimensione, basi attiche, capitelli corinzi e ionici, e blocchi di lesene scanalate.

L’ impianto basilicale a cinque navate (forse tre in origine), appare oggi variamente alterato da cospicui interventi edilizi, già medievali (la torre campanaria), ma soprattutto rinascimentali (l’ appartamento cardinalizio al piano superiore, l’ oratorio del Crocefisso e la sagrestia).

Una recente e suggestiva ipotesi ricostruttiva delle fasi di vita del complesso ha suggerito la possibilità che la basilica più antica (XII secolo), con planimetria forse del tutto coincidente con quelle del podio templare, sia stata ampliata, nel corso del XIII secolo, con l’ aggiunta delle navatelle laterali, del campanile e del curioso ingresso gemino, oggi tamponato e sostituito dal portale cinquecentesco. La tripartizione della nave centrale, per sostenere la domus cardinalizia al piano superiore, e la demolizione della navatella occidentale, per far posto all’ oratorio del Crocefisso, rappresenterebbero invece gli ultimi e più significativi interventi sullo scorcio del XV secolo.

Del programma decorativo più antico sono giunti fino a noi l’ affresco di Cristo tra evangelisti all’ inizio della navatella orientale e il San Cristoforo della parete di destra, di cui rimangono soltanto le due gambe immerse nel fiume con alcuni pesci.

Il campanile con cortina bicroma in blocchetti di calcare e tufelli conserva ancora la bella campana bronzea fusa dai maestri Lorenzo e Pietro Statii nel 1300, l’ anno del primo giubileo della storia.

Il Convento Agostiniano e la Cappella del SS. Crocefisso.
Il convento fu eretto alla fine del ‘400 per volontà del frate agostiniano Ambrogio Massari, allora superiore della provincia Romana, e finanziato dal cardinale Guillaume D’ Estouteville, vescovo della diocesi di Ostia e Velletri, di cui Cori faceva parte, sotto il beneplacito di papa Sisto IV della Rovere.

Il Massari ottenne l’ autorizzazione da papa Paolo II (predecessore di Sisto IV) a spostare il convento degli agostiniani, che si trovava fuori dalle mura cittadine, all’ interno della città e nel luogo più importante del paese: di fronte alla sede comunale e accanto alla chiesa patrona di Sant’ Oliva.

L’ intervento modificò radicalmente il terrazzamento, occupato fino a quel momento solamente dalla chiesa di Sant’ Oliva (sorta  in periodo medievale sulle rovine di un tempio pagano); il progetto agostiniano ‘abbracciava’ la chiesa di Sant’ Oliva cingendola a destra con la Cappella del Crocefisso e a sinistra con il convento.  

I lavori di costruzione di quest’ ultimo iniziarono nel 1465 quando con la bolla Copiosa Sedis Apostolicae Paolo II concesse al convento, di cui approvava il trasferimento entro le mura, di predicare e raccogliere elemosine pro aedificatione domus.
Nel 1474 il vescovo della diocesi di Velletri, cardinale d’ Estouteville, donò l’ insediamento ai frati dell’ osservanza lombarda di Santa Maria del Popolo a Roma, i quali sembra che ne facessero un uso come sede estiva. I motivi di tale assegnazione rimangono tuttora ignoti, ma è evidente che il progetto messo in opera segue perfettamente i dettami architettonici applicati nel mondo della Congregazione Lombarda.

La fabbrica conventuale progredì instancabile fino al 1480 sotto l’ attenzione di Ambrogio Massari; vennero adoperate maestranze locali e maestranze impegnate nel cantiere-madre di S. Maria del Popolo a Roma. Il 1480 viene preso come anno di conclusione dei lavori, anche se si hanno sicure testimonianze che il cantiere non terminò fino al 1485, anno in cui ebbe una dura battuta d’ arresto dovuta all’ improvvisa morte del Massari.

Il Chiostro. Il piano terra del chiostro è in travertino e presenta il tradizionale pozzo centrale per la raccolta delle acque piovane; venne affrescato, circa nel 1600, dal pittore Gerolamo da Segni con storie della vita dei santi Agostino, Monica e Nicola da Tolentino, patroni dell’ ordine agostiniano.

La loggia, al secondo piano conserva un magnifico ciclo scultoreo composto di 27 capitelli marmorei figurati con una complessa serie di immagini e simboli: l’ opera, ispirata ai principi teologici ed estetici di matrice agostiniana, è datata 1480 e firmata Antonio da Como, interessante architetto dei cantieri sistini a Roma.

La Cappella del SS. Crocefisso. La cappella fu realizzata in concomitanza con la costruzione del convento e, inizialmente, con l’ unica funzione di luogo riservato alle celebrazioni liturgiche dei frati.

Essa all’ esterno presenta una facciata molto semplice con una copertura a doppio spiovente. Sopra il portale, la cui epigrafe ricorda il termine dei lavori nel 1667, vi sono due finestre rettangolari e un rosone tamponato.

L’ interno presenta una sola navata, voltata a botte, e terminante con un’ abside semicircolare. L’ ambiente è illuminato da quattro finestre poste sul lato sinistro. Sia la volta che l’ abside presentano un’ interessante decorazione pittorica. La prima è decorata con scene del vecchio e del nuovo testamento. In base a confronti stilistici, che vedono la mescolanza dello stile umbro, con influenze sia raffaellesche che michelangiolesche, si può ipotizzare di attribuirne la realizzazione a Jacopo Siculo e ai fratelli Lorenzo e Bartolomeo Torresani.

Lo schema pittorico degli affreschi absidati, invece, è diviso in tre sezioni: un registro inferiore che accoglie quattro scene della Passione di Cristo, un registro centrale in cui compaiono i dodici apostoli, e un registro superiore dove vi è l’ incoronazione di Maria e la figura di Dio padre benedicente con il globo in mano.
L’ opera è datata al 1507 e sembra appartenere a Desiderio da Subiaco, lo stesso che avrebbe affrescato la lunetta della sala capitolare del convento.

(Tratto da: www.museocori.it).

La Collegiata o S. Maria della Pietà.
La tradizione vuole, infondatamente, che la chiesa sia stata eretta, nel periodo di transizione tra Rinascimento e Barocco, sulle fondamenta dell’ antico Foro e del Tempio della Fortuna. La semplice facciata è decorata da lesene e adorna di tre pregevoli portali.

L’ interno è a tre navate a croce latina con tre cupole, una ellittica sul presbiterio, le altre circolari sui transetti. Nella cappella a destra della maggiore, bel tabernacolo ligneo dorato del sec. XVIII. A sinistra dell’ altare maggiore, pregevolissimo candelabro del cero pasquale (sec. XII) con base a forma di chimera (due teste e quattro zampe) sulla quale si innalza il corpo cilindrico sostenente quattro colonnette che portano un capitello e la coppa del candelabro. Nell’ abside, Pietà, bella tela di scuola fiamminga (sec. XVI); nella navata destra, Miracolo del B. Tommaso da Cori, tela di Domenico Antonio Fiorentini (1746).

(Tratto da: Touring Club Italiano, Lazio, Guida Rossa, 1981).

Tempio di Castore e Polluce.
È situato all’ estremità orientale della vasta zona (odierna via delle Colonne) che ospitava il foro; tutta quest’ area naturalmente scoscesa, era stata resa urbanizzabile con dei terrazzamenti in opera poligonale. Ciò che attualmente è visibile del tempio risale agli inizi del I. secolo a.C.: consiste in una parte del podio, sulla quale poggiano due delle sei colonne originarie, in stile corinzio, recanti ancora tracce dello stucco che le rivestiva. Parti di una terza colonna, appartenente al lato destro, si vedono inserite nel muro di una casa privata. Sull’ architrave un elemento del quale poggia ancora sulle due colonne, un’ iscrizione dedica il tempio a Castore e Polluce (ora una parte conservata nella chiesa di S. Salvatore CIL X 6505). La parte di iscrizione conservata sul tempio è la seguente:

“m.(Castori Pollici de c(insili s(ententia fac(...) Marcus calvius M(arci) f(ilius) P(ubli) n(epos)” e ricorda i due magistrati che ne curarono la realizzazione utilizzando il denaro proveniente dal tesoro del tempio a seguito di un decreto del locale senato.

Quest’ ultima notizia, insieme all’ analisi delle altre strutture murarie, fa ritenere che il tempio, nella forma deducibile dai resti attuali rappresenta la ristrutturazione di un edificio più antico, databile approssimativamente tra la fine del IV e gli inizi del II sec. a.C.

A questa fase appartengono alcune fondazioni della parte posteriore del tempio. Questa era suddivisa in tre ambienti perpendicolari alla facciata; quello centrale era ulteriormente strutturato in tre navate da due colonnati paralleli. In questo ambiente sono ancora visibili parti del mosaico della pavimentazione e dello stucco, dipinto a finto marmo, che decorava le pareti. Si conservano anche dei lacunari in travertino, alcuni nell’ attuale recinto, altri nel chiostro della chiesa di S. Oliva.

Durante il periodo medievale l’ intera area del tempio era stata occupata da abitazioni, le stesse colonne erano state inglobate nelle murature; esse furono isolate con un apposito intervento nel secolo scorso.

Scavi effettuati nel 1825 portarono alla scoperta di frammenti di statue marmoree di cavalli: evidentemente si tratta di resti delle statue di culto dei Dioscuri, probabilmente contemporanee del tempio nella sua fase attuale, e quindi opera di artisti greci.

Lungo via delle Colonne, nella cantina di una casa presso il Tempio dei Dioscuri, si vedono i resti di un ambiente di pianta rettangolare, di tufo coperto a volta; su un pavimento di mosaico bianco, probabilmente pertinente all’ edificio, vi è un’ iscrizione ottenuta con tessere rossicce. Si tratta certamente di un edificio pubblico collegato al foro, nel quale si è proposto di riconoscere la Curia.

Il Ponte della Catena.
Poco fuori piazza Ninfina, si conserva l’ unico ponte antico ancora visibile, il ponte della Catena, il quale consente tuttora il superamento, in direzione di Ninfa e Norma, del fosso che circonda l’ abitato.

L’ importanza di questo percorso si è mantenuta costante per tutte le epoche storiche. L’ elemento che maggiormente definisce i caratteri di questo percorso è il nucleo di abitazioni e depositi, databile ai secoli XVI e XVII, che incontriamo uscendo da Porta Ninfina subito dopo il Ponte della Catena. Anche se minuscolo, questo nucleo è interessante perché rappresenta l’ unico sviluppo urbanistico dell’ abitato di Cori al di fuori della cinta muraria fin quando questa ha avuto ragione di essere. Forse questi edifici erano destinati a mercanti, che non avevano cittadinanza corese e quindi non potevano risiedere all’ interno delle mura.

Si ha notizia di almeno 5 chiese esistenti nei secoli passati nella contrada fuori porta Ninfina; i ruderi con il campanile appartengono alla chiesa di S. Maria della Pace. Gli statuti stabilivano che per la festa di S. Oliva era qui che si correvano i palii. 

Il ponte è costituito da due muri di spalla formati da blocchi di calcare posati orizzontalmente; i due muri poggiano sulla roccia appositamente tagliata. L’ arco a tutto sesto ha l’ armilla formata da tre file di conci radiali in tufo. I due materiali hanno fatto pensare a due diverse tecniche costruttive; di qui l’ ipotesi che l’ arco sarebbe frutto di un intervento di restauro di età augustea; le più recenti interpretazioni datano invece l’ intera struttura al I secolo a.C.

Il tombinamento del fosso che ha notevolmente ridotto il vuoto tra la struttura e l’ alveo e i recenti lavori di consolidamento del ponte, tanto necessari quanto discutibili, impediscono ormai di cogliere l’ originaria architettura del monumento.

Un altro fosso limitava l’ abitato sul lato di Porta Romana ed anche qui si trovava un ponte che ne consentiva l’ attraversamento. Il ponte, a tre arcate, ancora esiste sotto l’ attuale livello stradale; con il recente riempimento del fosso è stato seppellito per realizzare l’ attuale parcheggio.

Si è venuta così a perdere l’ immagine di un luogo che naturalmente aveva reso la collina di Cori particolarmente adatta ad ospitare un centro abitato, nelle epoche in cui la difendibilità della città era una componente fondamentale per la scelta stessa del sito da destinare ad essa.

Tempio di Ercole.
Sulla sommità della collina dell’ abitato si può ammirare il pronao e la sola parete d’ ingresso della cella, con la porta, di un tempio dorico attribuito nel XVIII secolo ad Ercole, in base ad un’ iscrizione in seguito ritenuta apocrifa. L’ iscrizione sull’ architrave della porta ricorda i nomi dei due magistrati che ne curarono la costruzione. M(arcus M(a)tlius M(arci) f(ilius), L(ucius) T(urpilius) L(uci) f(ilius) duomvires de senatus / sente(n)tia aedem faciendam coeraverunt eisdemque probavere [Marco (?), figlio di Marco e Lucio Turpilio, figlio di Lucio, duumviri, curarono la realizzazione del tempio a seguito di una decisione del senato e essi stessi la collaudarono]. Le particolari caratteristiche dell’ ordine dorico impiegato, che ne rivelano una non 

Completa assimilazione, permettono di inserire l’ edificio in quel tipo di architettura definita “italica” che si sviluppò in Italia tra il 100 e l’ 80 a.C.

Il tempio occupa la metà orientale di un’ area strutturata da due terrazzamenti su differenti livelli, che regolarizzano il lato più scosceso di questa zona, destinata all’ Acropoli.

Il terrazzamento superiore, in opera poligonale, è più antico (metà del IV secolo a.C.) ed era destinato a sostenere il tempio più antico che doveva essere più arretrato in direzione nord. Di questo non si vede ora nessun resto, ma la prova della sua esistenza si è avuta quando, nel 1961, uno scavo nel terrapieno antistante l’ attuale tempietto ha riportato alla luce i materiali di un deposito votivo (terrecotte figurate e ceramica) databile tra la metà del IV ed il II secolo a.C.

Evidentemente si tratta del materiale appartenente al più antico santuario, scaricato nel riempimento della terrazza inferiore, la quale fu costruita contemporaneamente al tempio esistente, per creare uno spazio agibile davanti ad esso. Di conseguenza, il materiale più tardo del deposito votivo è anteriore alla nuova costruzione, per la quale costituisce un termine di datazione post quem.

Il terrazzamento inferiore, considerato contemporaneo al tempio, si estende verso ovest, più che verso est: il tempio è quindi fuori centro. Elementi architettonici rendono probabile l’ esistenza di un portico su tre lati dell’ area. Al tempio si accedeva mediante una scalinata frontale, ora del tutto scomparsa.

Numerosi studiosi dell’ architettura classica si sono interessati a questo tempio; particolarmente interessante la serie di incisioni ad esso dedicate da G. B. Piranesi.

Si ha notizia anche di una serie di schizzi dedicati a questo monumento da Raffaello, nel periodo, per lui così poco tranquillo, in cui era succeduto al Bramante come architetto della fabbrica di S. Pietro.

Ancora non è stato possibile verificare la veridicità di questa notizia secondo la quale gli schizzi sarebbero contenuti in un taccuino posseduto da un collezionista francese.

(Tratto da: www.prolococori.it).

MONTI LEPINI.
I monti Lepini, insieme con i più meridionali monti Ausoni e Aurunci, costituiscono la  più lunga catena di monti del Lazio, formando un allineamento montuoso sublitoraneo e litoraneo, lontano dagli altri rilievi interni appenninici, così da essere spesso considerato parte dell’ Antiappennino. In realtà, sebbene siano nettamente separate dagli Ernici e dalle altre catene dell’ Appennino, si tratta di montagne senz’ altro riferibili all’ orogenesi appenninica, di cui sono la manifestazione più occidentale. La catena dei Lepini è limitata a NO da una marcata insellatura che la divide dai Colli Albani, a SE dalla media valle del fiume Amaseno che la separa dagli Ausoni; a NE scende piuttosto ripidamente verso la valle del Sacco; a SO digrada a balconate verso la Pianura Pontina che si estende tra i Lepini stessi e la costa.

Piuttosto selvaggi, hanno natura calcarea e sono ricoperti da diversi tipi di vegetazione che vanno dalla lecceta dei versanti orientati verso il Mar Tirreno, alle faggete delle pendici esposte a nord, ai boschi misti delle zone più basse e umide. Questi ultimi sono anche più interessanti in quanto sono costituiti da una vasta gamma di essenze tra cui la roverella, l’ acero campestre e il castagno; e ancora il frassino, l’ orniello e l’ avellana. In alcune zone il sottobosco è piuttosto fitto mentre le leccete in alcuni punti sono effettivamente impenetrabili. Le faggete sono, invece, più aperte e solo in qualche zona presentano un rado sottobosco.

Questa varietà di ambienti è dovuta all’ andamento nord-ovest sud-est della catena e la sua collocazione quasi a metà strada tra la costa e la parte più occidentale dell’ Appennino Centrale. 

I fenomeni carsici sono piuttosto frequenti e numerose grotte sono state scoperte e studiate. La natura carsica di queste rocce fa sì che l’ acqua si inabissi tra le fessure rendendo aride le cime di questi monti e sgorghi più in basso lungo le pendici (Sorgente Acquaviva, Sorgente del Rapiglio, ecc.) oppure in pianura (Sorgente Ninfa, Cava delle Catene).

Percorrendo i numerosi sentieri, alcuni di antica origine, si possono raggiungere a piedi luoghi selvaggi dove l’ uomo non ha ancora contaminato la natura ed avere l’ opportunità di osservare una fauna purtroppo ridotta ma molto interessante. Su questi monti volteggiano la poiana e il gheppio; più raramente il lanario e l’ astore; la notte si sente il volo felpato dell’ allocco e del gufo. Altri uccelli degni di nota nidificano nei boschi a medie quote mentre i più solitari scelgono di vivere presso le cime come il passero solitario che costruisce il nido tra le fessure delle pareti rocciose.

A rappresentare i mammiferi sono rimaste poche specie tra cui la martora, il tasso, la lepre, lo scoiattolo.
Su questi monti fioriscono, tra l’ altro, numerose specie di orchidee e alcune di esse prediligono i

luoghi brulli e assolati. In autunno si può godere dello spettacolo che offrono i boschi misti e le faggete con i loro brillanti colori.

I Lepini, che raggiungono i 1536 metri con il Monte Semprevisa, furono abitati già in tempi preromani e vi ebbero sede i Volsci, fondatori di cospicui centri fortificati (Cora, Signia). Coltivati fino a una certa altezza (molti oliveti nel versante occidentale), nelle aree sommitali hanno grandi estensioni di terreni pascolativi e parecchi boschi.

(Brani tratti da: Touring Club Italiano, Lazio, Guida Rossa, 1981 e da Monti Lepini. 29 itinerari per escursioni e trekking, APT di Latina, 1998).

NORBA   -    NORMA
“Norma si alza a picco a 430 metri di altezza dalla sottostante pianura; poggia su un’ altura detta dialettalmente la “RAVE”: per questa sua particolare posizione viene anche chiamata “Il balcone dei Monti Lepini”.

Numerose sono le testimonianze di insediamenti umani nel territorio normese, risalenti già al periodo neolitico e protostorico. Le più evidenti le troviamo nel villaggio trogloditico in località Vizzogo, presso il Monastero diruto di Sant’ Angelo sopra Ninfa ed al Colle Maria Gentile, con i presunti segni della Dea Madre. La presenza più importante e qualificata, però, è data dal Parco Archeologico dell’ antica città di Norba, a poche centinaia di metri dalla Norma attuale”. (1).
“La sua visita è di particolare interesse per la monumentalità del poderoso circuito delle mura (“Ciclopiche”) in opera poligonale e la suggestione delle bellezze naturalistiche. Norba è dominata da due acropoli, poste su due collinette, chiamate convenzionalmente “maggiore” e “minore”. Tra queste, si ammirano i resti di una struttura chiamata “castello delle acque” che molto presumibilmente rappresenta uno dei primi esempi di stabilimento termale. Sono presenti e visibili cisterne, pozzi, ambulacri, passaggi sotterranei e tratti di basolato stradale ancora perfettamente mantenuto.

Spettacolari sono i terrazzamenti di costruzione e contenimento, realizzati per lenire il dislivello del terreno all’ interno della città, dal forte impatto scenografico. Alla città si accedeva attraverso quattro porte: la Maggiore, perfettamente conservata, protetta da un torrione semicircolare, più unico che raro nel suo genere, Porta Ninfina, la Porta Occidentale e  la Porta Signina. Essendo una città prettamente militare, Norba aveva altre entrate secondarie, chiamate “posterule” nei pressi delle porte principali, che permettevano il passaggio di soldati solo in “fila indiana”. 

La maestosità delle mura “ciclopiche” norbane, che richiamano alla mente quelle più famose di Micene e Tirinto, hanno indotto qualcuno ad ipotizzare la fondazione della città ad opera dei Ciclopi o dei Pelasgi un popolo indoeuropeo trasferitosi dalla Grecia in Italia verso il XIII secolo a.C. Gli scavi eseguiti dall’ archeologo Savignoni e dall’ ingegnere Mengarelli tra il 1901 e il 1904 hanno di contro ribadito la romanità delle mura norbane, datandole intorno al 330 a.C.” (2).
“La data di fondazione di Norba non è sicura; lo storico Tito Livio, vissuto all’ epoca di Cesare Augusto, narra che nel 492 a.C. vi fu dedotta da Roma una colonia: era un avamposto a difesa dai Volsci, una popolazione dell’ interno che si stava avvicinando minacciosa sulla pianura pontina. Norba sorgeva su un monte della catena dei Lepini che si erge ripido dalla pianura pontina per 450 metri.

Pochi ma significativi i resti di questo periodo: il più importante è una testa di gorgone che doveva campeggiare al centro del tetto di un primitivo tempio e che doveva incutere timore e rispetto ai fedeli.

Nel V secolo a.C. Roma era già una grande città, alleata con le altre città latine, aveva esteso il suo controllo a gran parte del Lazio meridionale; ma proprio nel V secolo la propria supremazia venne messa in discussione a nord dagli Etruschi, più a sud dai Sabini e soprattutto dai Volsci che miravano ad estendere il proprio territorio nella pianura Pontina e che occuperanno città come Velletri, Anzio, Satrico, Sora e Fregelle.

Nel IV secolo a.C. Roma riaffermò il suo potere stringendo alleanze e inviando coloni verso il mare a Ostia, Anzio e a Terracina, poi verso le zone interne come Cori e Segni.

In questa politica espansionistica un ruolo fondamentale assume Norba; vengono costruite mura a difesa e a controllo di tutto il settore dei Monti Lepini e della pianura sottostante”. (3).
“Durante la guerra civile tra Mario e Silla, Norba sostenne apertamente il primo” (2). “Proprio un cittadino di Norba, Caio Giunio Norbano, console a Roma era il più deciso partigiano di Mario e quando Silla vinse, anche il destino di Norba fu segnato. Nell’ 82 a.C. un esercito al comando di Emilio Lepido, luogotenente di Silla, strinse d’ assedio Norba riuscendo a entrare nella città grazie al tradimento di un cittadino norbano.

La reazione dei Norbani tuttora lascia sbigottiti: preferirono suicidarsi, incendiando la città e procurandosi una morte atroce, anziché arrendersi. Ecco come lo storico greco Appiano di Alessandria (vissuto nel II secolo d.C.) descrive le ultime drammatiche ore di vita di Norba: “si dettero l’ un l’ altro la morte con la spada, altri si impiccarono, altri bloccate le porte incendiarono le proprie case; allora si levò un vento impetuoso che distrusse tutto. Costoro morirono dunque così, da forti”. Appiano, Emphylìon [Guerre Civili] Libro I).

Il nome: Norba. Norba evidentemente è composta di due parole: NO(va) ORBS oppure URBS che significano NUOVA CITTÀ ROTONDA. Analizzando il termine Norba si capisce benissimo la sua forma: essa siede sopra una collina spianata e descrive un cerchio quasi perfetto col perimetro delle sue mura. Perché fu detta nuova? Quale era la città più antica, al confronto della quale fu detta nuova? La spiegazione più ovvia pare debba provenire dal fatto che i primi abitanti della zona si erano fermati alle radici del monte, presso il lago Ninfa, negli anfratti delle numerose grotte della costa. Poiché la zona è ricca di grotte naturali e artificiali, si può pensare che in esse avessero trovato rifugio una popolazione preistorica o i cosiddetti Prisci Latini.

Nelle grotte sono stati trovati indizi di abitazione dell’ uomo e reperti di uso domestico; inoltre servivano anche da rifugio per gli animali domestici. Ad esempio le grotte di Vizzogo sono circondate verso il mare da una solida muraglia ciclopica costruita rozzamente, mentre a sud il fosso Canalone crea nel sottostante terreno una fenditura invalicabile, sia per la folta vegetazione che per la profondità dello stesso.

Il punto di richiamo per questa gente era la sorgente di Ninfa, dalla quale potevano attingere acqua per le necessità domestiche e per l’ abbeverata degli animali. Anche i pascoli dell’ ampia campagna e la zona riparata dal vento invitavano a risiedervi.

Il castelliere e la fondazione di Norba. Le città antiche costruite in pianura avevano un sicuro rifugio sulla fascia collinare o sul monte più vicino, dove custodivano le cose sacre, i beni e le famiglie in caso di pericolo. Questo luogo ha il nome di Castelliere.

La fascia costiera laziale verso i secoli IX, VIII e VII a.C. era infestata dai pirati Greci e Fenici, i quali prendevano terra dalle loro veloci navi e saccheggiavano la gente, il bestiame e i viveri. Per evitare queste ripetute invasioni, la popolazione attorno a Ninfa pensò bene di abbandonare le antiche grotte e capanne per stabilirsi stabilmente con le abitazioni sul monte di Norba dove aveva già un castelliere. L’ idea di questo cambiamento sembra che sia dovuta agli Etruschi che in quel tempo commerciavano nella zona.

La massa della popolazione era certamente del luogo o Albana. Norba, infatti, fu una fondazione di Alba Longa, appartenne alla Federazione latina sotto la presidenza di Alba Longa, così come lo era anche Roma. Dopo la distruzione di Alba Longa da parte dei Romani, Norba appartenne alla Lega Latina sotto la presidenza di Roma e nel 492 diventò colonia del popolo romano.

Norba e  le sue acropoli. Norba ha due acropoli, la minore che guarda verso la Norma attuale, mentre la maggiore è rivolta verso le montagne; la denominazione maggiore e minore è data sia dalla diversa altezza, sia per la loro importanza.

L’ Acropoli Minore aveva la  migliore posizione nell’ ambito urbanistico e godeva un orizzonte più ampio, era la parte più vecchia della città e anche il luogo d’ origine dei primi insediamenti umani, difesa anche dalla costa con un forte pendio che s’ inerpicava dalla sottostante Ninfa.

Nell’ acropoli c’ erano due templi e numerose abitazioni; sotto il tempio più alto sorgeva una casa signorile, nelle vicinanze ci sono alcuni pozzi a forma di bottiglia per l’ approvvigionamento dell’ acqua. Il terreno dell’ acropoli andava degradando verso Porta Maggiore e Porta Ninfina.

L’ Acropoli Maggiore si trova a circa 490 metri ed era l’ estrema difesa di Norba; in essa c’ era il presidio militare, gli uffici e la residenza delle autorità, detta anche Capitolium (il Campidoglio).

Nell’ acropoli c’ era il tempio della dea Diana e due cisterne di grandi proporzioni che raccoglievano le acque piovane. Nei pressi di Porta Segnina si presume che una parte era adibita a scuderia per i cavalli, oppure destinata all’ allevamento di animali da cortile, però poteva esserci anche un nucleo di case in legno di povera gente o addirittura di schiavi.

Dall’ Acropoli Maggiore si aveva un’ ottima veduta, le fortificazioni che erano costruite fuori dalla città erano in asse ottico con essa, per far sì che qualsiasi segnalazione di allarme venisse dalle “Murella”, da “Serrone di Bove” o da qualsiasi altro punto era ricevuto dalle vedette.

Durante gli scavi sono emersi quattro templi: uno dedicato a Diana e si trova nell’ acropoli maggiore, un altro è dedicato a Giunone Lucina sullo sperone di roccia che sovrasta Ninfa; gli altri due sono situati nell’ acropoli minore  e s’ ignora a chi fossero dedicati.   

Il tempio di Diana. Il tempio di Diana fu costruito per dominare tutta la città di Norba, essendo stato costruito sul punto più alto della cittadina. Il tempio aveva un porticato su tre lati, era diviso in pronao e cella e forse era in stile ionico. L’ archeologo Savignoni ritiene che quanto rimanga della costruzione possa appartenere a una costruzione del tempo imperiale. Durante gli scavi nel tempio furono trovate delle statuette: un Ercole coronato, due teste di Minerva, due statuette di bronzo e due iscrizioni. Nella stipe del tempio furono trovate anche delle ossa appartenute a ruminanti, poi anche oggetti in coccio come, orecchi, mani, piedi, genitali maschili e femminili come ex voto per guarigioni ottenute. Inoltre furono ritrovate anche punte di lancia, spiedi, pezzi di bronzo, monete repubblicane e delle figurine sbalzate su rame. Fu trovata anche un’ ascia con i margini rialzati di tipo corrispondente a quello delle terremare.

Il tempio di Giunone Lucina. L’ altro tempio che era visibile in lontananza era quello dedicato alla dea Giunone Lucina; questo era stato costruito alla maniera latina con cella quadrata e pronao; sui tre lati, cioè sul davanti e nei fianchi aveva un portico ornato di colonne. Forse fu il più antico tempio di Norba e l’ acciottolato sottostante lo dimostrerebbe. Per analogia al tempo di Segni forse anche questo fu dedicato alla Triade etrusca: Giove, Giunone e Minerva.

All’ inizio doveva essere stato di legno con rivestimento e parti decorative in terracotta. È a quota 450, una quarantina di metri più in basso del tempio di Diana. Aveva una gradinata e un’ ampia terrazza lastricata di metri 13 x 13. Sarà stato un belvedere ornato di pilastri e ricoperto da una tettoia. Di qui scendeva una via selciata che conduceva al centro della città. Nel piano vi era una costruzione di pietre megalitiche che racchiudevano una specie di area sacra, nella quale erano sepolti col terriccio avanzi di sacrifici di animali, statuette e frantumi.

Come Diana anche Giunone Lucina era la dea della luce, dalla parola Lucina, protettrice delle nascite, della fecondità. La dea aveva molti altri santuari vicino a Norba; il più celebre era quello di Lanuvio, dove si custodiva anche un serpente sacro, cui le ragazze offrivano focacce impastate di miele, che lui divorava in affermazione delle loro verginità.

Da questo tempio norbano durante gli scavi furono trovate delle figurine di terracotta, statuette di bronzo, fra le quali una Venere con la colomba di tipo greco severo, di eccellente fattura ed un’ altra di Giunone Lucina con patera di buona forma, poi vasi interi e rotti e due iscrizioni.

I due templi dell’ Acropoli Minore. L’ acropoli minore conteneva due templi.

Il tempio più grande, posto in alto, aveva una gradinata dall’ interno della città. Sull’ angolo a destra della fronte vi è un blocco sul quale sono incisi due X distanti tra loro. Pare fosse di stile ionico perché si sono trovati pezzi di colonna a scanalature ioniche. Poco distante si conserva ancora un pozzo sacro (favissa?).

Osserva il Savignoni che oltre il basamento (stereobate) l’ edificio non conserva traccia di muri sopraelevati. Ciò induce a pensare che sia una costruzione etrusca di legno con decorazioni in laterizio e ceramica. Sono stati raccolti frammenti di acroteri o antefisse di una dea che afferra i leoni simili a quelli di Alatri, Faleri e Satricum e una testa muliebre, sempre in coccio, etruscheggiante, della scuola di Vulca e piedini per ex voto.

Il tempio più piccolo. Più in basso c’ era un altro tempio di m. 16,50 x 8,16 circa. Anche questo era originariamente di legno e terracotta. Aveva una scalinata davanti che lo elevava dalla strada e lo metteva come sopra un piedistallo per una maggiore maestosità.

La necropoli norbana. Anche a Norba secondo l’ uso romano c’ erano due necropoli: una monumentale situata lungo le strade fuori città: un’ altra, popolare, distante circa 2.000 passi secondo gli editti consolari dell’ ultimo tempo repubblicano.

Vediamo la necropoli monumentale sulla strada Ninfina: venendo da Norma, proprio al gomito della prima svolta ci sono quattro tombe evidentemente tagliate dai lavori stradali. Sono tombe a forno con banchina dove si adagiavano rannicchiati e legati per farli sorreggere, più cadaveri della stessa famiglia; a destra c’ era una specie di altare per riporvi le offerte sacre. 

La necropoli lungo la strada Corana: era questa una via importante e di essa si conserva qualche tratto di acciottolato a zig zag nella zone del colle della Mentuccia. Sono state rinvenute iscrizioni tombali e lapidi, mentre nel fosso Canalone furono trovate molte olle cinerarie. Infine, la Necropoli popolare ancora giace inesplorata..

Le mura ciclopiche di Norba. La città è cinta per oltre 2600 metri da imponenti e spettacolari mura ciclopiche o poligonali. La fantasia popolare, alimentata senza alcun dubbio dalla grandiosità delle mura che circondano Norba e i paesi laziali della stessa epoca, ha chiamato queste mura “ciclopiche”, cioè opera dei Ciclopi, gente straordinariamente grande e leggendaria. Si credeva che la messa in opera di quei massi enormi, messi uno sopra l’ altro con facilità sorprendente, avesse richiesto una mano gigantesca, proporzionata al peso. Nella Storia dell’ Arte queste mura si chiamano Mura a sistema poligonale perché la faccia della pietra nell’ inserzione con le altre ha molti angoli.

Nella costruzione delle mura megalitiche norbane possiamo distinguere tre epoche:
1a epoca: Mura megalitiche del Villaggio preistorico “Le “Grutti”. Queste mura non hanno ritmo costruttivo, né levigatura di massi nei punti di contatto. Anche il principio statico del contrasto è incerto e dimostra imperizia.

2a epoca: Mura megalitiche di Norba precedenti l’ allargamento su tutto il perimetro collinare delle mura stesse. Forse furono erette quando Norba era ancora nella confederazione albana e nella sua prima costituzione a Comune latino sul Monte. Sono state riconosciute dal Savignoni nell’ acropoli minore e risultano addossate o inglobate nella fortificazione romana seguente.

3a epoca: Mura megalitiche eseguite dagli Etruschi dopo l’ anno 492 a.C. su tutta la pianta della città ormai colonia romana. Sono le più evolute e perfette e collimano come età e stile a quelle delle città limitrofe: Cori, Segni, Alatri, ecc.

Secondo la forma, a Norba si possono vedere tre tipi di mura poligonali:

· blocchi messi uno sopra l’ altro senza alcuna lavorazione;

· blocchi più piccoli lavorati ma non in superficie;

· blocchi grandi lavorati e levigati in superficie.

La differenza tra  i tre sistemi è dovuta all’ età della costruzione e al luogo che difendevano. In una zona alta, alla quale il nemico non poteva accedere per lo strapiombo della roccia sottostante, i blocchi di pietra erano messi unicamente per dare alla difesa un maggiore spazio alla manovra.

Evidentemente dove il muro si elevava dal suolo pianeggiante, dove il nemico poteva salire con scale o aggrapparsi alle asperità della pietra, era necessaria una perfetta levigazione; inoltre la connessione doveva essere precisa al massimo, da non potervi piantare chiodi o ramponi.

Norba, opera costruttiva degli Etruschi. Gli esperti danno il merito ingegneristico della costruzione di Norba agli Etruschi. A distanza di oltre duemila anni queste mura appaiono incredibili  per la difficoltà della posa in opera di blocchi tanto pesanti. Ma gli ingegneri etruschi erano all’ avanguardia della tecnica costruttiva. Dall’ esperienza delle mura ciclopiche essi dedussero una scoperta sorprendente: l’ arco. solo essi tra tutti i popoli antichi lo conobbero e costruirono le porte di Perugia e di Volterra”. (3).

“Tornando alla storia di Norba, dopo la distruzione da parte di Silla, non si ha memoria di una ricostruzione organica della città, anche se testimonianze attestano la continuità della vita al suo interno. Anni dopo, Giulio Cesare, forse memore della fedeltà dimostrata dai norbani nei confronti di Mario, invitò i cittadini di Norba a fondare una colonia in Spagna che i norbani vollero chiamare Colonia Norbensis Cesarina (in onore a Cesare e alla loro città-madre), l’ attuale Caceres, in Extremadura. Solo la tanto sospirata ed attesa scoperta della necropoli norbana potrà, comunque, far piena luce sulla storia della città, principiando dai suoi ideatori e fondatori.

Dopo un lungo periodo di silenzio, ritroviamo il nome di Norba in un documento pontificio datato 741 con il quale l’ imperatore di Bisanzio, Costantino Copronimo, dona le masse di Norba e Ninfa al papa Zaccaria, costituendo, così, uno dei primi possedimenti del futuro Stato Pontificio.

Intorno all’ anno 1000 l’ abitato di Norba si svuota a vantaggio del vicino Castello al Vicolo (ubicato ove oggi è Piazza di Pietra, presso la Chiesa Parrocchiale), venendosi altresì a trasformare il nome da Norba a Norma.

Il Castello fu di proprietà delle più influenti famiglie del tempo: Tuscolo, Frangipane, Orsini, Colonna, fino a giungere, nel 1292, ai Caetani, che la possedettero fino al 1618, anno in cui Norma fu acquistata dalla Casa del Principe Borghese, che la governò fino all’ unità d’ Italia. 

Dal punto di vista urbanistico, Norma ebbe un importante riassetto intorno all’ anno 1530, acquisendo, per buona parte, la struttura che traspare anche oggi nel centro storico.

Il Corso è di fattura fine-ottocento inizio-novecento e rappresenta il punto di incontro dei normesi ovvero una graziosa passerella ove ritrovarsi e conversare piacevolmente con gli amici: esso è il cuore pulsante della Norma moderna.

Monumenti e Chiese.
Chiesa della SS. Annunziata. Rappresenta uno dei monumenti artistici più importanti del paese. Di epoca risalente al tempo di Bonifacio VIII, venne in seguito ampliata nel 1533 dalla famiglia Caetani. Composta da una navata centrale e due  laterali, fu affrescata nel 1945 su tutta la volta centrale da un prete carmelitano, padre Annibale Gabriele Saggi, uno dei più valenti artisti normesi. All’ interno un meraviglioso dipinto ad olio su tavola di scuola quattrocentesca attribuito a Lello da Velletri e, dello stesso autore, l’ affresco di S. Barbara.
Nella navata destra si trova anche la Cappella della Madonna del Rifugio, dichiarato Santuario Mariano nel 1967; qui vi è conservato un dipinto omonimo, copia della Madonna della Quercia venerata a Montepulciano, attribuito alla scuola di Raffaello.

Chiesa del Carmine. Risalente al 1781 ma completata, dopo vari ampliamenti solo nel 1912. Bellissimo è l’ altare maggiore in marmo ed il dipinto ad olio alle sue spalle.

S. Angelo del Mirteto. Risalente al 1183, questa chiesa nasce in una grotta carsica situata sul fianco occidentale del monte in cui si erge il paese. Dopo un lungo stato di abbandono, questo singolare monumento, oggi ridotto a rudere, è accessibile solo attraverso un sentiero che parte dalla strada che costeggia l’ Oasi di Ninfa”. (1). 

(1) Tratto da: www.internetting.org.

(2) Tratto da: www.comunedinorma.it.

(3) Tratto da: www.3d-ivertendomi.it.

PIANURA PONTINA.
Dall’ area dove sorgeva Norba (m. 480 slm) si gode un magnifico panorama sulla pianura circostante, limitata  dal colle di Sermoneta, dal Monte del Cerro e dal mare, che si vede dal Circeo fino ad Ostia; sotto, ai piede del colle, si scorge, tra i meandri azzurri del duo fiumicello, Ninfa, avvolta nella multicolore coltre vegetale.

La Pianura Pontina (dall’ aggettivo latino pomptinus, a sua volta derivato da pometinus, cioè di Suessa Pometia, città volsca e poi romana sita probabilmente sulle basse pendici dei Lepini), è una pianura di colmamento tra le più vaste dell’ Italia peninsulare tirrenica (oltre 800 km quadrati). Ha la forma di un ampio quadrilatero allungato in senso NO-SE, delimitato a S e a O dalla costa, a E dai monti Lepini e dai monti Ausoni, a N dai Colli Albani; a NO si prolunga nella meno piatta e più elevata Campagna Romana.

Tra la pianura e il mare s’ interpongono due cordoni di dune paralleli alla costa, di cui quello interno più antico, i quali hanno sempre reso difficile il drenaggio delle abbondanti acque che sgorgano al piede dei monti calcarei (Lepini, Ausoni); così che gran parte della piana è stata fino a pochi decenni addietro occupata da acque stagnanti che la rendevano inutilizzabile per l’ agricoltura e inabitabile a causa della malaria.

Tentativi di bonifica idraulica si ebbero già in tempi romani, in età barbarica (sotto Teodorico) e poi, a più riprese, ad opera dei papi (Leone X, Sisto V, Pio VI); il più notevole fu quello di Pio VI, il quale, mediante l’ escavazione di un canale parallelo alla via Appia (Linea Pio) con sbocco in mare a Terracina, riuscì a ridurre di parecchio la superficie palustre. Ma si trattò di lavori incompleti e in gran parte effimeri.

Il risanamento del territorio è avvenuto solo nel terzo decennio di questo secolo ad opera di due consorzi di bonifica, mediante la realizzazione di impianti idrovori e di un’ organica rete di collettori. Successivamente, sotto il controllo dell’ Opera Nazionale Combattenti, si organizzò l’ utilizzazione agraria con la costruzione di circa 1500 km di strade, di un gran numero di case rurali disperse, di una serie di piccoli centri (borghi) e di quattro insediamenti di tipo urbano (Latina, Sabaudia, Pontinia, Aprilia), cui se ne aggiunse un quinto (Pomezia) fuori della pianura vera e propria; nell’ area bonificata si trasferirono oltre 30.000 persone, provenienti prevalentemente dall’ Italia nord-orientale.

Le opere di bonifica furono gravemente danneggiate dalle operazioni militari della seconda guerra mondiale; nel dopoguerra si provvide al loro restauro e alla costruzione di altre infrastrutture (specialmente per l’ irrigazione), ma ancor oggi esiste qualche lembo che tende ad essere sommerso dalle acque e che richiederebbe ulteriori interventi.

La Pianura Pontina, tutta intensamente coltivata (grano, barbabietola, vite, ortaggi, frutta, foraggi) è la più importante area agricola laziale.

A partire dagli anni ’50 ha subito anche un imponente processo di industrializzazione, dovuto a una concomitanza di fattori favorevoli (fitta rete stradale, peraltro ormai inadeguata, vicinanza a Roma, inclusione del territorio nell’ area d’ intervento della Cassa per il Mezzogiorno); gli stabilimenti (in assoluta prevalenza piccole e medie industrie manifatturiere) si sono addensati soprattutto attorno a Latina e nella parte settentrionale della pianura (“Aprilia”).   

NINFA.
La città di Ninfa.   (Tratto da: www.medioevo.roma.it).

Perché parlare di Ninfa in Medioevo.roma.it?

La città di Ninfa è ben nota per essere uno dei luoghi più pittoreschi del Lazio ed uno dei più bei giardini d’ Europa, impiantato in un magnifico scenario di rovine medioevali e lambito dall’ omonimo piccolo fiume che ne esalta e completa l’ aspetto romantico. Nonostante la facilità e la rapidità con cui può essere raggiunta da Roma (tanto da farne una delle classiche gite fuori porta), Ninfa è collocata nell’ ambito della provincia di Latina e quindi, a regola, fuoriuscirebbe dai confini che abbiamo finora imposto al nostro sito. Abbiamo comunque scelto di ‘sforare’, sia in nome dello stretto legame che alcune costruzioni ninfesine (in primo luogo il castello) hanno con analoghi edifici romani, sia per le forti correlazioni che alcuni eventi storici di Ninfa hanno con la contemporanea situazione politica a Roma. D’ altronde la maggior parte delle pubblicazioni e delle pagine internet su Ninfa ne mettono in risalto l’ aspetto naturalistico, a scapito dell’ importanza storica che Ninfa ebbe nel Medioevo e delle testimonianze architettoniche ivi conservate; nelle guide e nei siti web lo spazio dedicato ai mille anni di storia medioevale e alla sua trasformazione in giardino all’ inglese. Noi invece sorvoleremo su pini e noccioli, sugli aceri nani e sulle rare specie himalayane che prosperano sul fertile suolo ninfesino, mentre punteremo l’ attenzione sugli avvenimenti che portarono una ricca cittadina, punto nevralgico dei commerci tra Roma e il Sud d’ Italia, a diventare (per usare l’ inflazionata definizione del Gregorovius) la Pompei medioevale.

Nascita della città. 
In età romana, Ninfa dovette essere un piccolo centro agricolo che, sebbene sorgesse vicino alla via Appia non ebbe mai particolare importanza neanche come stazione di posta, in quanto si trovava a metà strada tra la statio di Tres Tabernae e Forum Appii.
Fu soltanto nel Medioevo che Ninfa divenne un vero e proprio centro abitato. Il motivo del cambiamento va individuato nell’ abbandono della via Appia e della via Severiana intorno all’ inizio dell’ VIII secolo, a causa del progressivo avanzare delle paludi pontine. I traffici si spostarono così all’ interno sulla antica via Pedemontana, lungo la quale sorgeva Ninfa.

L’ area ninfesina in origine era di proprietà del demanio imperiale. Fu grazie a papa Zaccaria (741-752) che essa passò tra i beni della Chiesa di Roma. Infatti il papa, nonostante i rapporti burrascosi con l’ imperatore Costantino V Copronimo (718-775), fautore della politica iconoclasta, ricevette in dono da quest’ ultimo le Massae di Nimphas et Normias in segno di riconoscenza per aver intercesso presso  il re Liutprando, affinché l’ Esarcato di Ravenna venisse presentato dall’ avanzata longobarda.

All’ epoca tuttavia, Ninfa aveva esclusivamente un carattere agricolo, aiutata in questo dalla presenza di numerosi corsi d’acqua nelle sue immediate vicinanze. I primi che colsero il nuovo valore strategico che aveva assunto Ninfa dopo l’ abbandono dell’ Appia furono i potentissimi Conti di Tuscolo, che tra X e XI secolo dominarono su Roma e buona parte del Lazio; impadronitisi di Astura e del monte Circeo, la famiglia occupò anche Ninfa, andando così a formare un importante triangolo strategico.

Ninfa nel XII secolo.
Soltanto agli inizi del XII secolo tuttavia la Chiesa di Roma tornò a far valere la propria autorità; nonostante fosse stato eletto proprio grazie all’ appoggio dei Conti di Tuscolo, papa Pasquale II (1099-1118), sfruttando un loro momento difficile, riuscì a riportare Ninfa sotto il proprio controllo. Il possesso venne esercitato concedendo la città ed il suo territorio alla stessa comunità che vi risiedeva, attraverso il Pactum Ninfesinum, una disposizione del 1116 (il cui testo ci è stato tramandato nel Liber Censuum) che imponeva agli abitanti della città il giuramento di fedeltà alla Chiesa, il rispetto di alcuni obblighi economici e l’ obbligo di abbattere le mura di cinta, al fine di evitare che in futuro qualche fazione avversa alle autorità della Chiesa potesse di nuovo prendere il controllo della città.

Papa Eugenio III (1145-1153) delegò alla famiglia Frangipane il controllo di Ninfa e di tutte le tenute nella provincia di Marittima. Il possesso dei Frangipane –che durò per tutta la seconda metà del XII secolo- non fu per Ninfa un periodo felice, al contrario di quanto molti sostengono. Le scelte politiche dei Frangipane, infatti, costarono parecchio alla città e gli effetti se ne videro all’ indomani dello scisma  papale del 1159-1178.

Com’ è noto, alla morte di Adriano IV (1154-1159) furono eletti contemporaneamente due papi, Alessandro III (al secolo Rolando Bandinelli, senese), sostenuto dalla Curia cardinalizia e dai Frangipane, e Vittore IV (Ottaviano de’ Monticelli, romano), sorretto dall’ imperatore Federico Barbarossa. Appena eletto, Alessandro III fu fatto prigioniero e solo grazie all’ intervento di Ottone Frangipane, poté fuggire da Roma ed essere accolto dagli stessi Frangipane a Ninfa, dove venne incoronato papa il 20 settembre 1159 nella chiesa di Santa Maria Maggiore. È opinione corrente che, proprio a causa della protezione accordata ad Alessandro III, Ninfa dovette subire la ritorsione di Federico Barbarossa, che sfociò nel saccheggio della città da parte delle truppe imperiali che la incendiarono nel 1171. In realtà la situazione fu molto più complessa e i tragici avvenimenti del 1171 non furono legati tanto all’ ospitalità che Ninfa diede al papa (del  resto erano passati ben dodici anni), quanto al fatto che Ninfa era sottoposta ai Frangipane e quindi avversa a Federico Barbarossa.

A complicare ulteriormente la situazione di Ninfa si aggiunsero, alla fine del XII secolo, anche i debiti che i Frangipane contrassero con la famiglia Paparoni, impegnando i proventi spettanti dalle rendite dei terreni e dei diritti giurisdizionali. In poco tempo, i Frangipane perdettero quasi tutte le quote di proprietà che detenevano sui beni ninfesini.

Al tempo dei Frangipane dovette risalire la prima costruzione del castello: secondo alcuni, la struttura doveva consistere soltanto di un grande torrione; per altri invece doveva trattarsi di un vero e proprio complesso fortificato sul modello di quello tuttora esistente, munito di torre e di cinta muraria. Furono poi nuovamente innalzate le mura di cinta della città (demolite al tempo di papa Pasquale II). La ricostruzione fu però realizzata in maniera piuttosto irregolare, probabilmente per far fronte a un pericolo incombente; in effetti, al momento dell’ assedio di Federico Barbarossa, la cinta doveva essere già interamente in piedi.

Ninfa nel XIII secolo.
Già agli inizi del XIII secolo, Ninfa era tornata sotto il controllo della Chiesa; nel 1213 infatti, papa Innocenzo III (1198-1216) conferì l’ amministrazione a suo nipote Giacomo Conti, che nel 1215 ricevette il giuramento di fedeltà da parte dei consoli e degli abitanti della città. Nel 1227, Gregorio IX (1227-1241) confermò l’ amministrazione del castello a Giacomo Conti e ai suoi futuri eredi, concedendogli però di percepire solamente i redditi senza esercitarvi la giurisdizione, che veniva nuovamente riservata alla Chiesa di Roma.

La fine del Duecento portò a Ninfa l’ avvicendamento tra la famiglia Conti e quella Colonna. La scarsità di documenti in nostro possesso, tuttavia, non permette di cogliere i motivi che furono alla base di tale evento. È probabile che vi sia stata una fase intermedia con la proprietà nelle mani degli Annibaldi. Questi ultimi, infatti, erano presenti nelle province di Campagna e di Marittima sin dall’ inizio del Duecento, grazie anche ai legami di parentela che anch’ essi avevano con Innocenzo III. Il loro insediamento in Marittima si consolidò poi alla metà del XIII secolo con la nomina di Riccardo Annibaldi della Molara a cardinale e rettore della Campagna e della Marittima.

La scomparsa del cardinal Riccardo (1274) pose però una brusca fine alle mire espansionistiche degli Annibaldi, anche perché nel frattempo si andavano affacciando alla ribalta le famiglie Colonna e Caetani. In poco tempo, le due nuove casate iniziarono a contendersi i domini (a Roma e fuori) spinte da una forte rivalità. Per quanto riguarda Ninfa, a spuntarla furono i Colonna, che ottennero il controllo della città grazie al cardinale Pietro, come testimoniato da un atto datato 30 aprile 1293. Due documenti comunali, datati 10 e 12 febbraio 1296, confermarono quanto promulgato nel 1293, conferendo ai Colonna anche la piena giurisdizione sul castello.

Ninfa e i Caetani.
Nel frattempo era asceso al soglio pontificio Bonifacio VIII (1294-1303) della famiglia Caetani, acerrima nemica della casa Colonna e originaria proprio del Lazio meridionale: la famiglia Caetani deriva infatti probabilmente dalla stirpe dei duchi di Gaeta del IX-XI secolo. Bonifacio VIII cercò di impostare un grande dominio familiare sia in Roma (dove riuscì ad impadronirsi della Torre delle Milizie, che fronteggiava l’ insediamento romano dei Colonna, e dell’ Isola Tiberina, ove, alla fine del Duecento, si sostituirono agli Annibaldi: la Torre Caetani, costruita dai Pierleoni e ancora esistente, controllava uno degli attraversamenti più importanti del Tevere) sia nell’ avito Lazio meridionale, garantendo ai propri familiari importanti feudi non più sotto forma di concessione bensì di vere e proprie acquisizioni. Il dominio dei Caetani si attesta dunque sotto Bonifacio VIII su tutto il Lazio meridionale, dai Monti Lepini, Ausoni e Aurunci fino al mare. Nodo chiave di questa strategia di acquisizioni è il castello di Capo di Bove sull’ Appia, vero e proprio punto di raccordo tra i possedimenti della Marittima e Roma, costruito intorno al 1302 e posto da Bonifacio VIII sotto il controllo di Francesco Caetani, cardinale di S. Maria in Cosmedin.

A Ninfa, nonostante i due atti comunali in favore del cardinale Pietro Colonna, i Caetani iniziarono le acquisizioni già all’ inizio del 1297. i Colonna vennero presto messi a tacere con la bolla Lapis abscissus del 1297, in cui si sanciva la scomunica dei cardinali Pietro e Giacomo, nonché la confisca di tutti i beni della Casa.

Artefice delle operazioni fu il nipote di Bonifacio VIII, Pietro II, conte di Caserta. Le prime proprietà della Marittima a passare in mano  al conte Pietro II Caetani furono i castelli (già degli Annibaldi) di Sermoneta, Bassiano e San Donato. Ad agevolare l’ acquisto  di questi domini concorsero le non buone condizioni finanziarie in cui versava la famiglia Annibaldi, i legami di parentela che questa aveva con i Caetani e soprattutto le insistenti pressioni del pontefice.

A Ninfa, tutti i piccoli proprietari furono invitati da Pietro II a vendere o a donare ai Caetani le proprie quote di diritti di proprietà, le quali venivano poi restituite come feudo. Le operazioni furono lunghe e laboriose, vista la complessità della suddivisione del territorio, tanto da durare ben quattordici mesi, dal 30 giugno 1297 all’ 8 settembre 1298.

Si procedette infine all’ acquisto dei beni comunali. L’ 8 settembre del 1298 gli abitanti della città, al suono delle campane e della voce dei banditori, si radunarono nella piazza antistante S. Maria Maggiore e conferirono a Bartolomeo di Tagliacozzo la carica di procuratore, al fine di sottoscrivere la vendita di ogni diritto e bene comunale a Pietro II. Il 2 ottobre del 1300, Bonifacio VIII cedette in feudo perpetuo al nipote Pietro II ed ai suoi discendenti di linea maschile tutti i diritti, i beni e le ragioni della Santa Sede nel castello di Ninfa e del suo territorio. Il 10 ottobre  Pietro II ricevette l’ investitura del feudo, dopo aver prestato giuramento di fedeltà e vassallaggio. Una bolla pontificia, emessa il 22 aprile del 1301, sanciva a livello giuridico l’ infeudazione e la proprietà del territorio di Ninfa a beneficio di Pietro II.

I documenti riportano che Pietro II iniziò con il consolidare e soprelevare il grande muraglione della diga, così che il piccolo laghetto esistente, formato dal confluire del corso del fiume Ninfa, divenisse un grande lago. Poi ristrutturò ed ampliò l’ originaria rocca del XII secolo e consolidò le strutture murarie dell’ intera città. Fra le migliorie trecentesche, vanno infine annoverate la costruzione di nuovi mulini e quella di due ospedali, l’ uno denominato S. Matteo e l’ altro Le Mancinule, di cui oggi si è persa qualsiasi traccia. Un’ altra importante costruzione di quest’ epoca è il Palazzo Comunale, situato nei pressi del castello. L’ edificio era anch’ esso sicuramente preesistente all’ arrivo di Pietro II, poiché le fonti letterarie lo menzionano come il luogo in cui fu redatto il documento che sancì la fine del libero comune di Ninfa a favore della signoria Caetani. Originariamente, all’ interno del palazzo era disposta una grande sala voltata, sostenuta da una colonna centrale, con sette bifore di tipo romanico. Pietro II stravolse questa precedente costruzione, lasciando però intatte le bifore. I Caetani intrapresero poi i lavori per il prosciugamento delle paludi Pontine, che di certo migliorarono le condizioni degli abitanti di Ninfa.

Ninfa nel XIV secolo.
Alla morte di Bonifacio VIII, tutti i più acerrimi nemici di casa Caetani si scagliarono violentemente contro Pietro II e la famiglia Caetani. Presto tutte le tenute della famiglia, sia in Roma sia nelle province di Campagna e Marittima, subirono pesanti attacchi. A Roma si stabilì di  reintegrare i Colonna nel possesso dei beni di famiglia e di revocare ai Caetani tutte le donazioni fatte in loro favore da Bonifacio VIII, nonché venne imposto ad entrambe le famiglie di siglare un trattato di pace; la sentenza del popolo romano non fu però accettata dalla famiglia Caetani. Anche gli Annibaldi risvegliarono i propri rancori verso la famiglia di Bonifacio VIII: appoggiati dai Colonna, mossero guerra ai Caetani, con l’ intento di recuperare tutti i domini della Marittima che avevano venduto a Pietro II: In effetti, gli Annibaldi conquistarono presto Ninfa, la saccheggiarono completamente ed infine, per riuscire a mantenere il possesso del feudo, chiesero aiuto al popolo romano, che inviò un poderoso esercito: nel 1312 Ninfa era ancora controllata dai romani.

Soltanto le mutate condizioni politiche nell’ Italia centro-meridionale permisero ai Caetani di tornare in possesso di Ninfa. All’ inizio del Trecento infatti, la Campagna e la Marittima erano passate in mano ai guelfi, capeggiati dal re di Napoli, Roberto d’ Angiò. La famiglia Caetani, schieratasi al fianco di quest’ ultimo, sfruttò la situazione a proprio vantaggio: nel 1314 Roffredo III e Benedetto III, figli di Pietro II, furono nominati rettori di Campagna e Marittima, incarichi che permisero ai Caetani di recuperare il controllo di Ninfa.

Alla morte del cardinale Francesco Caetani, il 17 maggio 1317, la famiglia decise di suddividere i beni della famiglia, che fino ad allora erano rimasti in comune tra tutti gli eredi: alla fine del 1317, Ninfa, Sermoneta, Bassiano, Norma, San Felice, Sgurgola, la Torre delle Milizie a Roma e le proprietà nella Tuscia furono a loro volta suddivisi nel 1355 tra i due nipoti di Benedetto III, Giovanni e Nicolò; Ninfa fu assegnata a Giovanni. Tuttavia, con il passare degli anni, il ramo dei Palatini subì un precoce declino, divenendo dapprima una famiglia nobile di second’ ordine nella provincia romana, per poi estinguersi nel XVI secolo.

La debacle dei conti Palatini portò al passaggio di Ninfa al ramo dei Caetani di Fondi. Il contratto di compravendita tra i due rami dei Caetani fu stipulato nel 1369 nel ministero di Valvisciolo, alla presenza dei Palatini e di Giacomo Simone de Magistro, procuratore di Onorato I, conte di Fondi. Attraverso questa operazione, i Caetani di Fondi ottennero la giurisdizione di metà dei diritti sul feudo di Ninfa. Onorato I, da parte sua, s’ impegnava nell’ opera di restauro della cinta muraria e si prese anche l’ onere di far fronte ai numerosi debiti contratti da Giovanni Palatino nei confronti dei vassalli ninfesini.

Onorato I legò la sua fortuna ai papi avignonesi, tanto che fu proprio la rocca Caetani di Fondi la sede nella quale si svolse il conclave dei cardinali francesi che decretarono l’ elezione scismatica del 20 settembre 1378.       

Il papa avignonese Clemente VII (1378-1394), in segno di riconoscenza, confermò ad Onorato la carica di rettore di Campagna e Marittima e dichiarò Giacomo II (fratello di Onorato) e i Palatini decaduti da tutti i diritti che detenevano su Ninfa e su gli altri feudi della Marittima, concedendo tali domini in enfiteusi al conte di Fondi. Nel frattempo tuttavia il papa di Roma Urbano VI (1378-89) dichiarò Onorato I ribelle, lo scomunicò e lo privò di tutti i beni nello Stato della Chiesa. Forti di ciò, Giacomo II e i Caetani Palatini, fautori di Urbano VI, si rifiutarono di riconoscere a Onorato I qualsiasi diritto di proprietà su Ninfa. Lo scontro divenne inevitabile: nel 1380 i Caetani Palatini Benedetto e Bonifacio si asserragliarono l’ uno entro la città di Ninfa e l’ altro in quella vicina di Norma, pronti a respingere qualsiasi attacco. Onorato I contava invece su un esercito di truppe mercenarie di origine bretone, basca e italiana, rinforzato anche da soldati del feudo di Sermoneta. Questo schieramento attaccò Ninfa nel giugno del 1380, mettendo a ferro e fuoco la città. Le mura e la piccola rocca opposero ben poca resistenza e  la città in breve tempo fu preda dei saccheggiatori.

Nell’ autunno del 1381 tuttavia, Benedetto Palatino si rivolse a papa Urbano VI per rivendicare il possesso di Ninfa e Norma. Fu quindi intentato un regolare processo, la cui relativa sentenza, promulgata ad Alatri, decretò la condanna di Onorato I a morte in contumacia; ma ovviamente questo processo non portò a nulla di fatto. Il questo clima di ostilità, i cittadini dei centri urbani antagonisti, sul finire del 1381, decretarono di distruggere completamente Ninfa. Gli uomini di Sermoneta, Bassiano e Sezze, nel giorno convenuto, si radunarono al suono delle campane e conversero tutti su Ninfa, con gli stendardi delle loro città levati in alto e scortati dai mercenari del conte di Fondi. Entrati nella città nemica, muniti di picconi ed altre armi, demolirono e bruciarono ogni casa e la rocca stessa.

Ormai distrutta, la città non venne più ricostruita.

Ninfa nel XV secolo.
A partire dal XV secolo, Ninfa perse completamente la sua connotazione urbana, per tornare lentamente ad assumere l’ antico aspetto di piccolo centro agricolo. Nel 1457 i Caetani decisero poi di installare qui una ferriera, che fu completata solo nel 1471, ma che già nel XVII secolo era scomparsa. Il castello nel frattempo era divenuto una sorta di prigione, che nel 1447 fu teatro di un triste fatto di sangue, il cosiddetto eccidio di Ninfa.

Protagonista ne fu Onorato III Caetani, il quale, venuto a conoscenza di una congiura ordita da alcuni vassalli, li fece arrestare e rinchiudere nella torre del castello di Ninfa. Uno dei prigionieri, però, si ribellò e uccise il carceriere. Per ritorsione, Onorato III fece gettare giù dalla cima della torre tutti i prigionieri, tra cui un suddiacono. Dato che però Onorato III poteva esercitare il diritto di vita o di morte sui suoi sudditi ma non su un uomo di Chiesa, fu scomunicato; per ricevere l’ assoluzione, dovette assoggettarsi ad una dura penitenza: fare il giro delle chiese di Ninfa brachis duntaxat retentis, portando una correggia intorno al collo e facendosi battere pubblicamente con la verga dai presbiteri. Soltanto dopo aver assistito alla penitenza, il priore del monastero di Fossanova, Andrea di Giacomo da Massa, assolse Onorato III dalla scomunica.

Nel 1499, papa Alessandro VI Borgia, con un colpo di mano, dichiarò i Caetani ribelli e scomunicati, privandoli di tutti i feudi. Subito dopo fece in modo che le tenute di Ninfa, Norma, Cisterna, San Donato, San Felice e Tivera, passassero alla figlia Lucrezia; soltanto con la bolla Romani Pontificis Providentia, emessa da Giulio II nel 1504, i Caetani furono reintegrati nel loro pieno possesso dei propri feudi.

Ninfa in età moderna.
A metà del XVI secolo Ninfa ebbe un sussulto di vitalità con il cardinale Nicolò III Caetani, uno dei più influenti prelati nella Roma del Cinquecento, il quale volle che nella città sorgesse un giardino. Il lavoro venne messo in opera dall’ architetto Francesco Capriani da Volterra, il quale recinse un’ area (oggi detta Hortus Conclusus) cui si accedeva tramite un portale di travertino. Su quest’ ultimo venne scolpito lo stemma della Casa con l’ iscrizione Horty Nympharum Domus Caetanorum. All’ interno di questo giardino vi erano due viali ad angolo retto, alle cui estremità, adiacenti al lago, furono ricavate due nicchie di muratura da cui fluiva l’ acqua che andava a rifornire i vivai nei quali erano allevate le trote del fiume; ma il tutto cadde di nuovo nell’ oblio subito dopo la morte di Nicolò (1585).

Presto anche le poche attività economiche sopravvissute a Ninfa iniziarono a declinare. Intorno al 1640, restavano in vita solamente i mulini da farina e la gualchiera, che scomparvero intorno alla seconda metà del XVIII secolo.

Nel 1765, il duca Francesco V volle trasformare il Palazzo Comunale, ormai in rovina a causa dell’ incuria, in una casa moderna con un granaio annesso, e vi collocò un’ iscrizione marmorea sulla porta in lode sua e dell’ affittuario Antonio Spaziani. (...). Il duca autorizzò poi il canonico lucchese Dini, a costruire una piccola chiesa dedicata alla Vergine. (...). I lavori realizzati all’ epoca del duca

Francesco V furono favoriti dal grande tentativo di bonifica delle paludi Pontine da parte di papa Pio VI. Purtroppo quest’ imponente opera pontificia non condusse ai risultati sperati e l’ intera regione della Marittima tornò presto alla sua desolazione.

All’ inizio del Novecento, Gelasio Caetani iniziò ad interessarsi al possedimento di Ninfa. Egli diede vita al recupero della rocca, delle mura e del Palazzo Comunale. Si adoperò, quindi, nel trasformare la città in un giardino. L’ antica città divenne così la residenza di campagna della famiglia e Gelasio pose la sua dimora nel Palazzo Comunale appena restaurato, dove ancora oggi si legge l’ iscrizione: Nell’ anno MCMXX io Gelasio Caetani feci piantare gli alberi in Ninfa e restaurare questa sala che minacciava rovina. Alla sua morte, l’ opera venne proseguita da suo fratello Roffredo, duca di Sermoneta, che lasciò alla moglie Marguerite il compito di dare forma al nascente giardino. Ma fu la loro figlia Lelia che impresse quell’ aspetto decisamente romantico che conserva ancor oggi Ninfa.

Di fatto tuttavia, gli interventi novecenteschi hanno ridotto tutte le imponenti sopravvivenze medioevali di Ninfa a mero scenario: mura, campanili e torri fanno da quinta o da fondale al lussureggiante rigoglio vegetale; pressoché tutte le chiese dirute si vedono soltanto in lontananza (e qualcuna non si vede affatto, essendo esclusa dal circuito), mentre l’ interno delle rovine di palazzo Caetani non è incluso nel percorso guidato (per accedervi bisogna entrare nel cosiddetto Hortus conclusus). E così i visitatori finiscono il più delle volte per lasciare Ninfa con l’ impressione di aver visto un magnifico giardino privato piuttosto che una vera e propria città medioevale.

L’ ambiente urbano.
Oggi Ninfa si presenta come una pittoresca città in rovina, con avanzi di un castello, di palazzi, di chiese, racchiusa da una doppia cinta muraria, formante un quadrilatero irregolare di circa 1400 metri e intervallata da undici turricellae salienti (ma in origine dovevano essere molte di più) aperte verso l’ interno, in modo da non poter essere usate contro gli stessi abitanti, analogamente al Castello Caetani a Roma sull’ Appia; il tutto semisepolto dalla vegetazione. Nel Trecento invece Ninfa era una vasta città con strade, ospedali, mulini, ponti e oltre centocinquanta case. All’ interno della città o poco fuori le mura di cinta sono attestate almeno quattordici chiese: S. Maria Maggiore, S. Giovanni, S. Biagio, S. Salvatore, S. Paolo, S. Pietro fuori le mura, S. Angelo, S. Clemente, S. Eufemia, S. Leone, S. Martino, S. Parasceve, S. Quintino e S. Vincenziano.

S. Maria Maggiore era probabilmente la chiesa più importante della città; eretta probabilmente intorno al X secolo, fu ricostruita in forme più grandiose nella prima metà del XII secolo, a tre navate su pilastri quadrati, con abside semicircolare e presbiterio rialzato sulla cripta. Risale invece ai primi anni del XIII secolo il campanile addossato alla chiesa: di struttura tipicamente romanica, il campanile presenta bifore, cornici a mensola e denti di sega, e la comune decorazione con piatti in ceramica. La navata centrale della chiesa doveva essere coperta con un tetto a doppio spiovente, mentre le laterali presentavano volte di muratura, probabilmente frutto di modifiche avvenute nel corso del Trecento. La chiesa fu ampiamente restaurata da Onorato III nel XV secolo, in segno di espiazione all’ indomani del famoso eccidio sopra ricordato. S. Maria Maggiore fu l’ ultima chiesa a restare in attività, per essere poi definitivamente abbandonata nel XVI secolo. Ciò comportò il progressivo e inesorabile degrado delle strutture murarie. Gli affreschi superstiti dell’ abside (tra cui si riconosce una bella figura di un S. Pietro) sono tradizionalmente datati al 1160-70 circa, all’ indomani cioè dell’ incoronazione di papa Alessandro III qui avvenuta nel 1159; ma sono forse più tardi di qualche decennio. Altri affreschi, insieme a quelli delle restanti chiese della città, sono stati distaccati tra la fine degli anni Sessanta e l’ inizio degli anni Settanta del Novecento, e conservati nel Castello Caetani di Sermoneta.  

S. Pietro fuori le mura. È ubicata a un centinaio di metri dall’ abitato, nei pressi della riva orientale del lago. L’ edificio, piuttosto grande e con l’ interno diviso in tre navate sostenute da pilastri rettangolari e abside unica, venne realizzato alla fine dell’ XI secolo o all’ inizio del XII.

Nei tratti di muratura esterna dell’ abside, motivi ad opus reticulatum e con inserti decorativi in cotto sembrano ricondurre l’ edificio al mondo mediobizantino e alle sue propaggini nell’ Italia meridionale (si veda per esempio il campanile di Telese in Campania). Anche lo stesso uso dei pilastri è un tratto che sembra riconnettersi con prototipi ottoniani e carolingi meridionali. 

Nel corso del XIII secolo la chiesa venne poi ampliata e modificata secondo modelli prettamente gotici, soprattutto nelle volte delle navate laterali. La struttura muraria nel suo insieme, ad ogni modo, risulta oggi piuttosto omogenea. I resti della Teofania affrescata nell’ abside (frammenti di drappeggi, un angelo, il bordo decorato da un fregio a motivi vegetali piuttosto geometrizzati) denunciano che doveva essere un lavoro di notevole qualità; la cronologia si approssima alla fine XII – inizio XIII secolo.

S. Giovanni risale probabilmente intorno all’ XI secolo, ma è talmente rovinata che non è possibile avere certezza nemmeno del suo impianto. Sorta, sembra, sui resti di un edificio di età romana, era probabilmente a navata unica e cappelle laterali con una sola abside semicircolare e presbiterio rialzato. Accanto erano presenti anche strutture conventuali, in cui trovò dimora stabile una comunità francescana, la quale rimase a Ninfa sino al 1388, quando, con la città ormai ridotta a desolanti rovine e quasi del tutto spopolata, scelse di ritirarsi nella chiesa di S. Nicola a Sermoneta, su invito di Giacomo II Caetani. Durante il trasferimento, i Minori portarono con sé nella nuova sede un oculo, gli stipiti della porta principale e una campana gotica. In ciò che resta dell’ abside crollata si intravedono frammenti di figure d’ angeli che potrebbero essere contemporanee agli affreschi di S. Pietro: all’ inizio del Novecento si vedevano invece ancora interi registri di storie (Traslazione del corpo di un santo, Guarigione di un cieco).
S. Biagio, databile alla seconda metà del XII secolo, era una chiesa di dimensioni piuttosto modeste a navata unica e abside semicircolare. È interessante il fatto che la chiesa costrinse a una deviazione l’ andamento delle mura della città, al fine di comprenderla nel loro perimetro. Nell’ abside era affrescato un Cristo in Gloria, e più in basso la Vergine tra gli Apostoli; questo affresco, della fine del XII o dell’ inizio del XIII secolo, è stato in parte staccato ed esposto nel castello di Sermoneta.

Monasteri. Nei pressi delle mura della città sorsero nel Medioevo i due monasteri di Marmosolio e di S. Maria di Monte Mirteto. Il primo era un complesso benedettino realizzato nella zona denominata Vaccareccia probabilmente alla fine dell’ XI secolo o all’ inizio del XII, passato poi ai cistercensi intorno alla seconda metà del XII secolo,  per essere infine distrutto durante i tragici avvenimenti del 1171. Il secondo invece fu fondato nel 1216 adiacente a una grotta che nel corso del XII secolo divenne meta di pellegrinaggi e di devozione da parte delle popolazioni vicine, tanto da essere trasformato in un vero e proprio santuario, dedicato nel 1183 all’ arcangelo Michele. Il. Piccolo monastero fu affidato ai monaci cistercensi di Fonte Laureato, in Calabria. Nel corso degli anni il monastero acquisì notevoli ricchezze; a conferire solidità economica alla comunità monastica concorsero le rendite derivanti dal possesso di terreni e di due mulini. L’ antica grotta nei pressi del  

Monastero continuò comunque a restare un luogo di culto, come dimostrano gli affreschi datati XIV secolo ed oggi purtroppo quasi completamente cancellati. Nel 1432 papa Eugenio IV (1431-47) unì S. Maria di Monte Mirteto a S. Scolastica di Subiaco. A quel punto, i monaci sublacensi cominciarono a dar vita ad azioni legali per cercare di recuperare i beni nell’ area di Ninfa, ma senza successo e presto S. Maria di Monte Mirteto fu lasciata in totale abbandono. Nel 1703 un terremoto completò il disfacimento della chiesa, che fu ricostruita nel XVIII secolo, anche se presto decadde di nuovo per essere ridotta a magazzino e ricovero per animali.

Il Castello Caetani prospetta ancora oggi sul laghetto alimentato dal fiume Ninfa. L’ impianto originario doveva risalire al XII secolo e constava soltanto di una torre circondata da un basso recinto murario, benché alcuni (come si è già detto sopra) ritengano che doveva trattarsi di un vero         

e proprio complesso fortificato.

L’ edificio tuttora esistente fu invece costruito intorno al 1308 da Pietro II Caetani. A pianta quadrata e muratura in tufelli, il Castello ha la singolare caratteristica di essere ubicato fuori la cinta muraria; presenta quattro torri angolari ruotate di 45° rispetto alla cortina, al fine di evitare angoli morti. Pietro II fece costruire all’ interno del castello una piccola casa signorile, collegata alla torre da uno stretto ponte sospeso che attraversava il cortiletto antistante. Tale edificio era addossato alla cinta muraria, tanto che il camminamento di ronda fungeva da grondaia del palazzo stesso. L’ interno di questa casa signorile era piuttosto elegante e presentava una grande sala, le cui bifore gotiche si affacciavano sulla città. Qualche anno più tardi l’ edificio venne ampliato da Roffredo III,

con la costruzione di altre sale contigue all’ antecedente struttura.

L’ intero perimetro del castello è coronato da merlature a coda di rondine. Al centro si eleva la torre, una delle più belle e imponenti di tutto il Lazio. Di forma quadrata (m. 10 per lato) e alta m. 32, è fornita di feritoie ed è coronata da merli a coda di rondine modernamente restaurati. La distruzione di Ninfa alla fine del XIV secolo coinvolse ovviamente anche il castello, che subì una devastazione tale da causare il crollo di alcune strutture. Fu comunque utilizzato ancora fino a tutto il XV secolo soprattutto come prigione (la torre fu teatro del celebre eccidio del 1447) per essere poi definitivamente abbandonato.

Si segnalano infine: il Palazzo Comunale dell’ antica cittadina è stato restaurato nel Novecento e ora ospita gli uffici della direzione; tre ponti (il più antico dei quali è d’ epoca romana) e una torre presso la chiesa di S. Giovanni; quadrilatera e in tufelli, la torre, databile al XIII secolo, è alta una decina di metri, ma doveva di certo essere più alta (la sommità è crollata); si distinguono due ordini di buchi per le travature e al primo piano delle finestre originali centrale nel mezzo delle pareti, a cui sono stati asportati gli stipiti.

(Tratto da: www.medioevo.roma.it).

GIARDINO DI NINFA.
Il giardino di Ninfa è stato dichiarato Monumento Naturale dalla Regione Lazio nel 2000 al fine di tutelare il giardino storico di fama internazionale, l’ habitat costituito dal fiume Ninfa, lo specchio lacustre da esso formato e le aree circostanti che costituiscono la naturale cornice protettiva dell’ intero complesso, nelle quali è compreso anche il Parco Naturale Pantanello.
Il nome Ninfa deriva da un tempietto di epoca romana, dedicato alle Ninfe Naiadi, divinità delle acque sorgive, costruito nei pressi dell’ attuale giardino.

A partire dal sec. VIII l’ Imperatore Costantino V Copronimo  concesse a Papa Zaccaria questo fertile luogo, facente parte di un più vasto territorio chiamato Campagna e Marittima, entrando a far parte dell’ amministrazione pontificia. Al tempo contava solo pochi abitanti, ma aveva assunto un ruolo strategico per la presenza della Via Pedemontana: trovandosi ai piedi dei Monti Lepini, era l’ unico collegamento alle porte di Roma che conduce va al sud quando la Via Appia era ricoperta dalle paludi. Dopo l’ XI secolo Ninfa assunse il ruolo di città e fra le varie famiglie che la governarono ricordiamo i Conti di Tuscolo, legati alla Roma Pontificia, e i Frangipane, sotto i quali fiorì l’ architettura cittadine e crebbe la considerazione economica e politica di Ninfa; ricordiamo infatti che nel 1159 il cardinale Rolando Bandinelli fu incoronato pontefice Alessandro III nella Chiesa di Santa Maria Maggiore. Nel 1294 salì al soglio pontificio Benedetto Caetani, Papa Bonifacio VIII, figura potente e ambiziosa, che nel 1298 aiutò suo nipote Pietro II Caetani ad acquistare Ninfa ed altre città limitrofe, segnando l’ inizio della presenza dei Caetani nel territorio pontino e lepino, presenza che sarebbe durata per sette secoli.

Pietro II Caetani ampliò il castello della città, aggiungendo la cortina muraria con i quattro fortini e innalzando la torre già presente a 32 metri e realizzò il palazzo baronale.

Nel 1382 Ninfa fu saccheggiata e distrutta da parte di Onorato Caetani sostenitore dell’ antipapa Clemente VII nel Grande Scisma e avverso al ramo dei Caetani che possedevano Ninfa, i Palatini sostenitori di Urbano VI.

La città non fu più ricostruita, anche a causa della malaria che infestava la pianura pontina, i cittadini sopravvissuti  se  ne andarono lasciando alle spalle i resti di una città fantasma, gli stessi Caetani si spostarono a Roma e altrove. Nonostante ciò le chiese continuarono ad essere officiate dagli abitanti delle vicine colline per tutto il XV e in parte del XVI secolo, per poi essere del tutto abbandonate.

Nel XVI secolo il cardinale Nicolò III Caetani, amante della botanica, volle creare a Ninfa un ‘giardino delle sue delizie’. Il lavoro fu affidato a Francesco da Volterra che progettò un hortus conclusus, un giardino delimitato da mura con impianto regolare, proprio accanto alla rocca medievale dei Frangipane. Alla  morte del cardinale quel luogo di delizie, in cui furono coltivate pregiate varietà di agrumi, fra cui il Citrus Cajetani, e allevate trote di origine africana, fu abbandonato. Un nuovo tentativo di insediamento fu fatto da un altro esponente della famiglia Caetani nel XVII, il Duca Francesco IV, il quale ‘buono al governo dei fiori’, si dedicò alla rinascita dell’ hortus conclusus ma la malaria costrinse anche lui ad allontanarsi da Ninfa. Della sua opera rimangono le polle d’ acqua e le fontane.

Durante l’ Ottocento il fascino delle sue rovine attirò molti viaggiatori che percorrevano l’ Italia riscoprendo l’ antico: la ‘Pompei del Medioevo’, come la definì Gregorovius, era un luogo spettrale, magico e incancellabile dalla memoria di chi la vide.

Alla fine dell’ Ottocento i Caetani ritornarono su i possedimenti da tempo abbandonati. Ada Bootle Wilbraham, moglie di Onorato Caetani con due dei suoi sei figli, Gelasio e Roffredo, si occuparono di Ninfa decidendo di crearvi un giardino in stile anglosassone, dall’ aspetto romantico.

Bonificarono le paludi, estirparono gran parte delle infestanti che ricoprivano i ruderi, piantarono i primi cipressi, lecci, faggi, oggi maestosi, rose in gran numero, e restaurarono alcune rovine, fra cui il palazzo baronale, che divenne la casa di campagna della famiglia, oggi sede degli uffici della Fondazione Roffredo Caetani.

La realizzazione del giardino fu guidata soprattutto da sensibilità e sentimento, seguendo un indirizzo libero, spontaneo, informale, senza una geometria stabilita. Marguerite Chapin, moglie di Roffredo Caetani, continuò la cura del giardino introducendo nuove specie di arbusti e rose e negli anni Trenta del Novecento aprì le sue porte all’ importante circolo di letterati ed artisti legato alle riviste da lei fondate, “Commerce” e “Botteghe Oscure”, come luogo ideale in cui ispirarsi.

Durante la Seconda Guerra Mondiale la famiglia Caetani si rifugiò nel castello Caetani di Sermoneta, facendo ritorno a Ninfa solo dopo il 1944; il giardino nel mentre fu utilizzato come base per le munizioni da parte dei soldati tedeschi, che ne preservarono l’ integrità grazie agli alberi presenti che favorirono la possibilità di mimetizzarsi.

L’ ultima erede e giardiniera fu Lelia, figlia di Roffredo Caetani. Donna sensibile e delicata, curò il giardino come un grande quadro, accostando colori e assecondando il naturale sviluppo delle piante, senza forzature, ed evitando l’ uso di sostanze inquinanti. Aggiunse numerose magnolie, prunus e rose rampicanti ed, insieme alla madre Marguerite, realizzò accanto alle mura sud della città di Ninfa un rock garden, chiamato anche ‘colletto’. Donna Lelia morì nel 1977, ma prima della sua morte decise di istituire la Fondazione Roffredo Caetani al fine di tutelare la memoria del Casato Caetani, di preservare il giardino di Ninfa e il castello di Sermoneta, e di valorizzare il territorio pontino e lepino.

Un accenno alla flora del giardino.
All’ interno del giardino di Ninfa si incontrano diciannove varietà di magnolia decidua, betulle, iris acquatici e una sensazionale varietà di aceri giapponesi; inoltre a primavera i ciliegi ornamentali fioriscono in maniera spettacolare.

Fra le 1300 specie che è possibile ammirare negli otto ettari di giardino ricordiamo il viburno, il caprifoglio, il ceanothus, l’ agrifoglio, le clematidi, i cornioli, i meli ornamentali e l’ albero dei tulipani.

Molte varietà di rose che si arrampicano sugli alberi e sulle rovine, bordano il fiume e i ruscelli: la Rosa banksiae, la Rosa bracteata, ecc. ...

Il clima particolarmente mite di Ninfa permette anche la coltivazione di piante tropicali come l’ avocado, la gunnera manicata del Sud America e i banani.

Vi sono anche molti arbusti piantati non solo per la loro bellezza ma anche perché habitat adatto all’ avifauna, con oltre cento specie registrate, e agli insetti.

(Tratto da: www.fondazionecaetani.org/giardini).

ABBAZIA DI VALVISCIOLO
A cura di Paolo Galiano e Claudio Lanzi.
La storia dell’ Abbazia cistercense dei Ss. Pietro e Stefano di Valvisciolo è in parte oscura e poco documentata, per cui non possiamo ricostruirla con sicurezza.

Prima dell’ attuale Abbazia esisteva una costruzione eretta nell’ XI secolo da monaci greci Basiliani, costruzione di cui non sappiamo altro, ma di cui probabilmente alcune parti sono rimaste visibili nell’ edificio attuale (come si può vedere, ad esempio, nella parte inferiore dell’ abside vista dall’ esterno, costruita con grandi blocchi di pietra a differenza del rimanente della chiesa, o in alcuni frammenti di marmo riutilizzati nel chiostro).

I monaci Basiliani, provenienti dai territori del Mediterraneo orientale (Siria, Palestina ed Egitto in particolare), giunsero in Italia fin dal VII secolo, soprattutto in Sicilia e Calabria, le quali erano ancora sotto la dominazione bizantina, a seguito delle invasioni persiane del territorio dell’ Impero d’ Oriente; ma la più importante immigrazione si ebbe con il periodo iconoclasta (VIII secolo); l’ invasione araba della Sicilia causò un massiccio spostamento dei monaci sul territorio peninsulare con la loro diffusione in tutta Italia. Una delle principali caratteristiche di questi monaci, riuniti in cenobio secondo le indicazioni di San Basilio, era l’ integrazione fra la vita sociale, per cui essi esplicavano attività pastorale in quanto molti erano sacerdoti e Vescovi (a differenza dei Benedettini), e la vita eremitica, che era quasi sempre connessa all’ uso di grotte naturali o parzialmente scavate, le quali proseguivano l’ uso delle grotte palestinesi, quali che chiese-grotte di Nazareth risalenti al protocristianesimo.

La loro provenienza dalla stessa regione in cui fin dal I secolo fiorì la Gnosi monista cristiana fa pensare che certi particolari aspetti della sapienza e della cultura dei Basiliani debba essere vista sotto questa luce. A questi monaci si deve la diffusione del culto della Madonna Odigitria, Colei che indica il Figlio vera fonte della Sapienza (la sacra icona di Costantinopoli che veniva portata in processione nelle occasioni solenni, quali i trionfi dell’ Imperatore), in Sicilia e in Puglia, iconografia poi diffusa in tutta Italia.

Ad essi subentrarono i monaci cistercensi di due Abbazie vicine, ambedue “figlie” di Fossanova: l’ Abbazia di Marmosolio a Ninfa, i cui monaci si spostarono a Valvisciolo intorno al 1167 dopo la distruzione della città ad opera del Barbarossa, i quali chiamarono la nuova sede “Nuova Marmosolio dei SS. Pietro e Stefano”, e l’ Abbazia di S. Stefano di Valle Roscina o Valvisciolo presso Carpineto Romano, abbandonata nel 1312 forse per la decadenza del complesso abbaziale, il cui nome passò all’ Abbazia di Sermoneta, rimanendo però l’ intitolazione ai due Santi ereditata da Marmosolio, che venne così a rientrare nella linea delle fondazioni aventi come “madre” Fossanova.

[Non vi è alcuna documentazione che attesti un passaggio indiretto dai monaci Basiliani ai Cistercensi dopo essere appartenuta per un certo periodo all’ Ordine Templare].
In realtà la storia dell’ appartenenza di Valvisciolo ai Templari non ha fondamento documentabile,

essendo basata sulla presenza di numerosi simboli nella chiesa e nel chiostro che vengono erroneamente detti “templari”, mentre si tratta di elementi diffusi e comuni nell’ ambito di chiese cristiane come di costruzioni laiche. Tra questi citiamo le numerose croci patenti o a coda di rondine, croci non appartenute in modo esclusivo all’ Ordine del Tempio, oppure il disegno a mattoni di alcuni tratti delle volte della chiesa e delle pareti del chiostro, simile a quello che si vede a San Bevignate di Perugia, sicuramente proprietà dell’ Ordine del Tempio, ma comune nelle Abbazie cistercensi. Ovviamente, è estremamente probabile che anche questa Abbazia sia stata frequentata dai cavalieri dell’ Ordine, sia per la vicinanza con l’ Appia e la Francigena, sia per la presenza di possedimenti templari lungo la via Casilina e sulla vicina costa di Terracina.

I Templari ebbero infatti numerose proprietà nel basso Lazio, concentrate intorno a Ceprano (chiesa di S. Paterniano), ad Anagni (in quanto, insieme agli Ospitalieri, i Templari costituivano parte   

Integrante della corte pontificia, come sappiamo dalla storia dello “schiaffo di Anagni”) e a Palestrina (chiesa di S. Ippolito), posizioni necessarie per il controllo della via Casilina (prosecuzione della via Francigena verso Brindisi in un periodo in cui l’ Appia era mal praticabile), e al Circeo, sia a San Felice che sul lago di Sabaudia (chiesa di Santa Maria della Sorresca), località marittime che consentivano, oltre all’ uso dei porti per le navi dell’ Ordine, anche la sorveglianza della costa in funzione di difesa contro i musulmani.

Inoltre alcuni cavalieri Templari furono nominati dai Pontefici castellani di altri centri del Lazio inferiore, come Lariano e Ariccia sui Colli Albani, paesi che controllavano l’ altro lato della Casilina di fronte a Palestrina e Ceprano; Trevi, che dominava l’ alta valle dell’ Aniene, e Serrone e Paliano, sempre in prossimità della Casilina.

Non vi è invece alcuna traccia documentaria del possesso dell’ Abbazia di Valvisciolo da parte dei Templari, anche se molti autori e la voce comune attribuiscono a loro questo insediamento, come vediamo nella leggenda della rottura dell’ architrave del portale della chiesa, che si sarebbe spezzato in coincidenza con la morte di Jacques de Molay sul rogo [come accadde a tutti gli architravi delle chiese templari]. È però molto interessante il fatto che il riferimento della leggenda è non ai tre Vangelo sinottici, ove si riporta il lacerarsi del velo del Sancta Sanctorum del tempio di Gerusalemme alla morte in croce del Cristo, ma all’ apocrifo Vangelo degli Ebrei (o dei Nazareni), nel quale il frammento 13 riportato da San Girolamo parla invece dell’ “architrave del tempio, di mole straordinaria, che si spaccò e si divise”. Questo Vangelo era ben noto nel Medioevo, visto che altri suoi frammenti vengono riportati dai monaci di questo periodo, e tra l’ altro anche dal monaco irlandese Sedulio Scoto del IX secolo, il che ci riporta al particolare ambiente religioso e sapienzale proprio alla chiesa cristiano-celtica d’ Irlanda.

La planimetria di Valvisciolo segue la più comune disposizione spaziale delle Abbazie cistercensi; a nord la chiesa con asse est-ovest (a Valvisciolo più esattamente sud-ovest nord-est con abside a nord-est), il cimitero dei monaci (ora non più esistente) a nord, Sala capitolare e dormitori dei monaci a est, cucine e refettorio a sud, dormitorio dei conversi ed altri ambienti ad ovest, con il chiostro posto al centro del complesso.

La chiesa presenta chiari segni del passaggio dal romanico al gotico, come si trova frequentemente nelle Abbazie della stessa epoca: romanica la  navata centrale, gotiche le due laterali, evidentemente costruite in tempo successivo: è priva di transetto ed ha abside rettangolare in cui sono aperti un oculo e tre monofore, forma molto frequente ma non esclusiva delle piante cistercensi (la stessa si ritrova anche a Fossanova, a Casamari e a San Galgano, figlia di Casamari).

La facciata è caratterizzata da un rosone a dodici colonnette che appare particolarmente grande rispetto alle misure del portale, ma un graffito ritrovato in una delle sale del chiostro, forse disegno di un primo progetto, raffigura un rosone a dieci colonnette, che probabilmente ha fatto parte di un progetto originale poi sostituito, un rosone che sarebbe stato forse più proporzionato alla facciata. Sul lato sinistro del rosone, all’ incontro dell’ ottava colonnina con il fiore quadrilobato centrale, è stata di recente riportata alla luce una piccola croce patente o con braccia a “coda di rondine”, forma che non è affatto esclusiva dell’ Ordine del Tempio come comunemente si dice.

L’ interno della chiesa in alcuni tratti è coperto dal disegno di mattoni a profilo rosso su fondo chiaro, che si ritrova anche nel chiostro: questa decorazione è frequente, anche se non esclusiva, nelle chiese cistercensi e templari, le quali, secondo le indicazioni di  San Bernardo, erano adornate con grande semplicità, per cui le pitture parietali a Valvisciolo si ritrovano solo a partire dal XV secolo.

In fondo alla navata laterale sinistra si trova la “porta dei morti”, ora murata, che conduceva nel cimitero abbaziale, mentre sulla parete della navata destra si aprono due porte, la “porta dei monaci”, che unisce il chiostro alla zona riservata ai monaci, e la “porta dei conversi”, che serviva all’ ingresso dei conversi, a cui era riservata la parte della chiesa più distante dal coro.

La sala capitolare presenta un elemento interessante: davanti al posto ove sedeva l’ Abate si trova un vano profondo e della grandezza circa di un corpo umano, che si suppone essere il luogo in cui veniva depositato il corpo dell’ Abate deceduto il quale veniva poi traslato nel cimitero alla morte del suo successore. Qualora fosse questo il suo uso, esso costituirebbe una sorta di testimonianza di una particolare concezione della successione dell’ autorità che presiedeva l’ Abbazia, una continuazione visibile del potere che dal primo Abate giungeva a quello in carica attraverso la successione degli Abati, analogo  al rapporto tra “re morto” e “nuovo re” testimoniato in molte società tradizionali, come in Egitto e forse a Roma nella cerimonia dell’ Armilustrium.

Sui capitelli della Sala capitolare sono scolpiti una lucertola (animale che riceve la sua energia dal Sole?) e una coquille Saint Jacques, simbolo del pellegrinaggio e specifica di Compostella.

Nel chiostro si trova la maggior parte dei particolari simboli che caratterizzano questa Abbazia: sulla parete ovest un “Sator”, di forma rotonda invece che quadrata (il più antico scoperto a Pompei e quindi risalente a prima del 79 d.C.), il “nodo di Salomone”, il reticolo a quadrati e diagonali detto “centro sacro” e sul lato sud nella lastra di pietra tra due coppie di colonne il disegno detto “triplice cinta”; gli ultimi due corrispondono rispettivamente a due giochi, l’ alquerque e il filetto, solo che la loro posizione a volte verticale ne rende impossibile l’ uso come tavola da gioco.

Una particolarità del chiostro è il numero di arcate che ne compongono il quadrato, in quanto esse non sono distribuite in modo uniforme: sul lato est sono dodici, quattordici a sud, tredici a  ovest e quindici a nord per un totale di 54 arcatelle; non sappiamo se tale irregolarità sia solo apparente ma in realtà voluta dai costruttori per motivi di numerologia o se la causa si debba vedere in un rimaneggiamento della costruzione originale. Anche la distribuzione dei simboli scolpiti sui capitelli o negli intercolumni è irregolare, in quanto decisamente prevalente sui lati nord e ovest del complesso; tra gli elementi di rilievo notiamo sul lato nord l’ Agnus Dei associato ad un disegno di acqua interpretato come simbolo della provincia Marittima del Lazio, il cosiddetto “fiore della vita” unito con un uccello, forse una colomba, e coppie di elementi decorativi che sembrano costituiti da una sfera su di una colonna, mentre sul lato ovest si trovano una melagrana rovesciata, un simbolo ruotante a undici elementi, la rosa, ripetuta più volte, e fiori a quattro e sei petali.
Entrando nel merito di alcuni aspetti dell’ analisi simbolica, numerica e geometrica degli oggetti osservati, una delle prime cose su cui ci si deve soffermare è il rosone a 12 partizioni, che rientra quindi nella più classica ritmica delle partizioni duodecimali (Apostoli, zodiaco, ecc.), presente in moltissime cattedrali cistercensi. Ma la segnalazione di un progetto (a quanto pare coevo all’ abbazia) di un rosone a 10 partizioni costringe a domandarsi se l’ anonimo autore del piccolissimo graffito del “Sator” pentagonale non avesse voluto alludere ad una estensione simbolica di quest’ ultimo nella ritmica del rosone. Infatti, per la costruzione di una struttura decagonale e pentagonale necessita lavorare attraverso i numeri irrazionali ed i problemi di una corretta divisione del cerchio sono risolubili solo attraverso la proporzione aurea.

Ciò farebbe supporre che qualcuno, sicuramente preparato nelle geometrie pitagoriche, abbia voluto far estendere il “Sator” secondo una quintuplica “radianza” di cerchi concentrici individuando, contemporaneamente, le cinque punte del pentalfa pitagorico e il mistero del palindromo del “Sator”, quasi a voler suggerire una interpretazione fra i misteriosi giochi con le lettere del quadrato magico e la partizione sapiente del pentalfa, nei cui vertici si genera la famosa Salus.
Indubbiamente tale riflessione ha un suo fascino, soprattutto se si accetta anche che, tra le varie chiavi di lettura, possa essere accettata quella “misterico-cristiana” che anagramma il quadrato proprio come Pater Noster unito a due coppie di A e O, interpretate come Alfa ed Omega. Tale apparente forzatura (che è stata fatta per la prima volta il secolo scorso) è caratteristica delle elaborazioni ermetico-magiche normalmente con le quali i quadrati magici esprimono soluzioni  misteriche, le une dentro le altre. Le proprietà di alcuni di tali quadrati ( a partire dalla tavola pitagorica) sono infatti esprimibili nella totalità delle caselle o in subsistemi particolari.

Prestando attenzione alla struttura del chiostro, si nota che il numero delle colonne è rispondente al doppio dei grani del rosario cripta (nella forma antecedente la recente riforma) e come in tale numero si riscontrino sia i numeri base delle fasi lunari (quattro) che il novenario calendariale e la simbologia connessa  al nome di Maria.    

È stata inoltre rilevata l’ importanza della “doppia colonna” a conferma e immagine della ritmica delle deambulazioni dei monaci in coppia ma anche delle “coppie” dei Templari, note in modo particolare dal celebre sigillo con i due cavalieri su di un solo cavallo.

Altro particolare assai evidente è la consueta partizione del giardino del chiostro mediante le quattro vie che conducono verso il pozzo centrale. La strutturazione attuale del chiostro è ovviamente lontana da quella originale, destinata quasi sempre alla coltivazione di piante officinali. Anche il pozzo esagonale è ovviamente una ricostruzione recente ma è quasi certo che ce ne fosse uno in precedenza, esattamente nello stesso posto. C’ è da dire che la divisione del chiostro in “quarti” ripeteva (e ripete) la partizione edenica, omologica alla ripartizione della terra operata dai quattro fiumi che sgorgano alla base della croce cristica. Il pozzo, dunque, invece di essere semplicemente un posto dove attingere l’ acqua, assume, come in tutte le cattedrali medievali, la funzione di centro salvifico, di piccolo axis mundi, raccolta dell’ acqua di vite che si distribuisce nel giardino cosmico e nel mondo, come il sangue che vesce dalle piaghe del Cristo. (Sul termine aqua-vitae, acqua vite e acqua di vita l’ ermetismo cristiano medievale e rinascimentale ha suggerito molte interpretazioni, spesso enfatizzate dalla rappresentazione dei grappoli dell’ uva e dei tralci, che richiamano gli aneddoti evangelici, spesso ricordando come tutto il simbolismo del vino, dell’ acqua e del sangue pervada l’ esegesi cristiana).

Che la deambulazione sotto i colonnati del chiostro rappresentasse un complemento costante della vita claustrale è cosa nota. L’ orientamento imposto dal percorrere sapientemente le quattro direzioni e la ritmica scandita dalle colonne sostenevano sapientemente la cantillazione dei salmi ed il succedersi delle ore secondo la rigida liturgia calendariale benedettina e cistercense.

All’ interno dell’ abbazia restano ovviamente poche vestigia trecentesche ma una serie di elementi geometrici sulle crociere che, a parte i “finti mattoni” di cui si è già parlato, possono rappresentare un motivo di indagine.

È interessante soffermarsi sul “sigillo più complesso che potrebbe rappresentare un tetramorfo, nella sua asettica simbologia puramente geometrizzata e quindi il trono celeste. L’ insieme dei sigilli, proprio perché si trova sulla “carena” della navata centrale e cioè del cielo potrebbe schematizzare i vari esempi di Gerusalemme Celeste a similitudine omologica con il chiostro. Quei quattro piccoli quadrati con doppia cinta e con la croce a partire dal centro (qualcosa di simile al graffito del “filetto” presente nel chiostro: figura n. 8) potrebbe alludere ai pilastri del tempio mentre i semicerchi sui lati a forma di “manico”, o di mezzo anello, potrebbero essere gli estremi del nodo continuo (lo stesso che è illustrato nell’ altro graffito prima citato); solo che qui la parte centrale non si vede perché coperta dal doppio quadrato; nello sfondo infine appare un quadrato a scacchi e forse quest’ ultimo potrebbe essere l’ unico elemento che ricorda realmente il vessillo templare.

Infine i grandi triangoli rossi ricordano  sia una bandiera come uno dei tanti modi per rappresentare il grappolo d’ uva in relazione alle parabole della vigna ma .... ammettiamo che ci vuole coraggio a sostenere ipotesi del genere, per cui noi stessi che le abbiamo fatte preghiamo di prenderle con beneficio d’ inventario e sottoponiamo volentieri tali immagini alla perspicacia del lettore e ad ipotesi con maggiore suffragio sia storico che iconografico. (Tratto da: www.simmetria.org).

*  *  *  *  *          

ANCORA SULL’ ABBAZIA DI VALVISCIOLO.
(...). L’ architrave del portale presenta, sui peducci, semplici decorazioni tra cui una figura umana che ricorda un orante: nell’ iconografia cristiana l’ orante rappresenta l’ anima del defunto in preghiera ed, al tempo stesso, il desiderio di elevazione da parte dell’ uomo, ma nel caso di Valvisciolo, le braccia, solitamente tenute sollevate verso il cielo, sono invece abbassate verso terra, quasi a voler trarre sostentamento e ricercare il legame perduto con essa. 

C’ è anche una crepa che niente ha a che vedere con l’ incuria umana o con l’ inclemenza del tempo poiché essa è legata ad una leggenda medievale secondo cui, alla morte del Gran Maestro dei Templari, Jacques de Molay, avvenuta nel 1314, le architravi delle chiese dell’ Ordine si sarebbero spezzate, compresa appunto quella dell’ abbazia di Valvisciolo.

La lunetta sopra il portale è affrescata con la Vergine ed il Bambino, Santo Stefano, riconoscibile dai segni del martirio, ed un altro santo non ben identificabile, forse San Benedetto, mentre nell’ intradosso dell’ arco una mano benedicente accoglie il visitatore prima che questi varchi la soglia della chiesa. (...).

All’ interno, la chiesa di Valvisciolo rispecchia la sobrietà dell’ esterno non molto ampia, con pilastri rettangolari poco slanciati e piuttosto massicci e pareti prive di affreschi. A sud di essa sono ubicati gli altri ambienti, che si articolano, come in ogni abbazia cistercense, attorno al chiostro quadrangolare, che costituisce la parte più interessante dell’ intero complesso. È qui,infatti, che si ha la maggiore concentrazione di simboli.

Sulle pareti- soprattutto su una porzione d’ intonaco originale della parete ovest- sulle colonnine e sul muretto perimetrale che circondano il giardino centrale, si trovano incisi, a volte semplicemente graffiti, spirali, quadrati, triplici cinte, stelle polari e nodi di Salomone.
Un nodo molto grande, si trova, scolpito in rilievo, sotto la chiave di volta dell’ antico refettorio posto sul lato sud del chiostro: la scelta di raffigurarlo nella sala in cui l’ intera comunità si riuniva per consumare i propri pasti rivela come questo simbolo, le cui origini si perdono nella notte dei tempi, avesse per i monaci una particolare valenza spirituale. Lo stesso discorso vale per la triplice cinta, che a Valvisciolo compare per due volte, e per il “centro sacro”. (1).
La triplice cinta, figura risalente alla  preistoria, è costituita da tre quadrati, posti uno dentro l’ altro, e sembra abbia ispirato il famoso gioco del “filetto” che troviamo solitamente sul retro delle scacchiere. La presenza di questo simbolo in chiese ed abbazie, come nel caso di Valvisciolo, è stata dunque spiegata come una forma di svago per monaci annoiati, ma non è stato considerato il fatto che esso è spesso inciso su pareti verticali o in posizioni scomode, come ad esempio sui gradini di scale, e che esiste anche in versione circolare. Data la sua diffusione, questa figura ha dato origine ad una miriade di speculazioni per fortuna meno semplicistiche di quella appena menzionata; rappresentazione dei tre gradi di iniziazione esoterica (René Guenon), raffigurazione del Mondo terrestre, del Mondo degli Astri e del Mondo divino (Louis Charbonneau-Lassay), emblema della Trinità cristiana, talismano magico-protettivo, percorso iniziatico o landmark usato per contrassegnare zone particolarmente energetiche.

Per quanto concerne invece il cosiddetto “centro sacro”, questo è formato da uno o più quadrati nei quali sono iscritti otto (numero dell’ infinito) raggi ed è possibile che derivi dalla triplice cinta.

Tra tutti questi affascinanti simboli si distingue il palindromo SATOR, su cui è d’ obbligo spendere qualche parola anche se, per la complessità dell’ argomento, esso meriterebbe una trattazione a parte.

Il SATOR o quadrato magico ha come caratteristica il fatto di essere composto da parole che possono essere lette indifferentemente dall’ alto verso il basso, dal basso verso l’ alto, da destra verso sinistra e da sinistra verso destra.

Le parole sono latine ad eccezione della seconda, Arepo, che non compare in alcun vocabolario e che è stata interpretata come un nome proprio o spiegata con il termine di origine celtica àrepos, che significa “carro”. Nel primo caso avremmo dunque: “Il seminatore Arepo (o Arepone) tiene con cura le ruote”, mentre nel secondo caso: “Il seminatore, con (o sopra) il carro, tiene con cura le ruote”.

Entrambe queste “criptiche” traduzioni sembrano avere carattere religioso, dove il seminatore è in realtà Dio che vigila sul suo operato, ovvero sul mondo (“Il Creatore tiene nelle mani la propria opera”), e se per alcuni il SATOR è semplicemente un crittogramma utilizzato dai primi cristiani come segno di riconoscimento durante le persecuzioni di Roma, in quanto, spostando alcune delle lettere che lo compongono, si ricava una croce e le parole PATERNOSTER, è altrettanto vero che le lettere possono essere combinate in così tanti modi da ottenere, di volta in volta, soluzioni sempre diverse, fra cui una invocazione satanica, che di religioso ha veramente poco!

Malgrado gli sforzi interpretativi di numerosi studiosi il contenuto del “quadrato magico” rimane tutt’ ora un enigma; possiamo però affermare con certezza che il SATOR ebbe, per i popoli del passato, una grande importanza, dato che è stato rinvenuto in un numero vastissimo di siti archeologici, in varie parti d’ Europa.

Il SATOR di Valvisciolo, tuttavia, si discosta dagli altri esempi in quanto le cinque parole che lo compongono non sono racchiuse in un quadrato bensì sono distribuite all’ interno di cinque cerchi concentrici dal cui centro si dipartono cinque raggi che dividono la figura in altrettanti settori. Lo stesso disegno ad anelli, di dimensioni maggiori e privo di lettere, compare sul muro di sinistra del passaggio che conduce al chiostro. È palese che l’ autore o gli autori abbiano voluto porre una particolare enfasi sul numero cinque che è numero sacro per eccellenza, tanto da essere alla base di molte figure geometriche “esoteriche” come, ad esempio, il pentacolo.

Per la Cabala ebraica il cinque è il numero chiave, rappresentando infatti i vari livelli dell’ anima, da Nefesh, l’ anima inferiore legata al corpo fisico, a Yechidà, l’ anima indissolubilmente unita con Dio. Se consideriamo che il misticismo ebraico ebbe, nel XIII secolo, terreno particolarmente fertile in Francia, che nelle credenze dei Templari vi erano probabilmente elementi di tradizione ebraica e che incisioni formate da cerchi concentrici, simili a quelle di Valvisciolo, sono state scoperte in edifici templari e a Royston, in Inghilterra, in una grotta dove i Cavalieri avrebbero tenuto riunioni segrete, ecco che si viene a creare un quadro generale in cui i membri dell’ Ordine si collocano alla perfezione.

Bianca Capone (2) aggiunge un tassello essenziale a questo intricato puzzle: analizzando i vari siti in cui il SATOR è stato riportato alla luce, la studiosa ha rilevato che molti di questi furono di proprietà dei Templari, ed è pertanto giunta alla conclusione che il SATOR sia stato utilizzato dai monaci-guerrieri per contraddistinguere “luoghi particolari”. Se le evidenze sembrano essere a favore dell’ ipotesi secondo cui sarebbero stati i Cavalieri del Tempio a tracciare alcune delle enigmatiche incisioni sulle pareti dell’ Abbazia di Valvisciolo resta comunque da individuare la vera ragione per cui i Cavalieri avrebbero adottato a Valvisciolo il simbolo del SATOR circolare. Riprendendo la tesi di Bianca Capone, possiamo formulare a nostra volta delle ipotesi:

l) Per segnalare che a Valvisciolo erano celati degli oggetti particolarmente preziosi?
Tra le numerose storie che circolano sui Templari c’ è quella secondo cui, prima del famoso arresto in massa dei Cavalieri, a Parigi sarebbero stati approntati tre convogli con il tanto favoleggiato tesoro dell’ Ordine: un convoglio si sarebbe recato verso il porto di La Rochelle, uno  verso la Linguadoca e l’ altro verso l’ Italia. I cavalieri diretti in Italia si sarebbero fermati prima in Liguria e poi nel Lazio, esattamente presso i loro confratelli di Valvisciolo. Questa tradizione sarebbe coerente con una leggenda che vuole che nei sotterranei dell’ Abbazia sia stato un tempo nascosto parte del tesoro del Tempio, di cui avrebbero fatto parte il Santo Graal e l’ Arca dell’ Alleanza. Il cerchio viene spesso utilizzato per rappresentare la caverna o una qualunque cavità sotterranea.

2) Per indicare che a Valvisciolo erano custoditi i segreti della conoscenza templare?
Osservando con attenzione il SATOR di Valvisciolo, viene spontaneo pensare alla descrizione che Platone fa della mitica Atlantide. In base alla narrazione del filosofo greco, la figura che otteniamo è proprio un insieme di cerchi concentrici. A ciò dobbiamo aggiungere il fato che il continente atlantideo sarebbe stato un centro sapienzale, abitato da una razza molto evoluta. La pianta di Atlantide, dunque, potrebbe essere stata simbolicamente collegata alla Conoscenza. Senza tuttavia scomodare il mitico continente, il SATOR circolare assomiglia al disco solare, adorato e considerato da tutti i popoli antichi portatore di saggezza.

3) per segnalare che nella zona su cui è sorta l’ Abbazia l’ energia tellurica è particolarmente avvertibile?
In effetti, nel caso del SATOR di Valvisciolo, i raggi che partono dal centro potrebbero simboleggiare la forza irradiante proveniente dalle profondità della terra. Ciò confermerebbe che i Cavalieri Templari fossero adepti del culto della Grande  Madre. Ma possiamo anche ricollegarci alla leggenda, citata in precedenza, che vuole che sotto l’ abbazia siano stati custoditi il Graal e l’ Arca dell’ Alleanza, entrambi oggetti di grande potere emananti luce ed energia.

Per finire, il SATOR circolare ricorda, per la sua forma, un labirinto, un emblema che ritroviamo tra le decorazioni di alcune famose cattedrali gotiche come quella di Chartres in Francia e anche nelle pagine di alcuni testi alchemici e che simboleggia il faticoso e difficile percorso che il fedele deve intraprendere per potersi avvicinare a Dio.

Devo tuttavia ammettere che, nel momento in cui ho visto il SATOR di Valvisciolo, ho avuto la netta sensazione di trovarmi davanti ad un pentagramma musicale completo di note (le lettere del SATOR): la mia mente, infatti, ha spontaneamente ricollegato questa misteriosa figura al signum della influente famiglia Farnese, costituito da un albero tra le cui fronde spicca un curioso pentagramma circolare contenente note musicali che devono essere lette in chiave “ermetica”. 

[A proposito della fortuna pressoché ininterrotta del “quadrato magico”, ricordiamo che piacque a Webern per simbolo dei moti della “serie” dodecafonica, diretto, retrogrado, rovesciato, retrogrado del rovesciato].

A questo punto il lettore si sarà reso conto che non basterebbe un intero libro per descrivere e spiegare la complessa simbologia di Valvisciolo che, di certo, non fu tracciata a scopo ludico ma sembra piuttosto voler comunicare, in forma codificata, concetti che, per qualche motivo, dovevano rimanere segreti.

L’ impressione che nell’ abbazia siano disseminati degli indizi è ulteriormente rafforzata dalla presenza di elementi che appaiono “fuori posto”, come una lucertola (3) scolpita alla base di una delle colonnine del chiostro o un piccolo volto abbozzato sullo stipite di una porta, che difficilmente possono essere considerati il frutto di un artista capriccioso.

La cosa si fa ancora più intrigante quando scopriamo che le mura esterne dell’ abbazia presentano a loro volta dei segni, che purtroppo sono stati quasi cancellati dalle intemperie. Data la loro posizione, essi sembrano essere stati incisi con l’ obiettivo di risultare visibili a chi passava nelle vicinanze dell’ edificio. Di nuovo viene spontaneo pensare a dei messaggi criptici –forse degli avvertimenti, forse dei contrassegni- lasciati per qualcuno che era in grado di comprenderne il significato.

Va a questo punto sottolineato che molti dei simboli descritti in queste pagine sono identici a quelli ritrovati graffiti sulle pareti della fortezza di Chinon, in Francia, in cui furono tenuti prigionieri il Gran Maestro templare Jacques de Molay ed il precettore di Normandia Goeffrey de Charney. Questo potrebbe non solo confermare l’ esistenza di un codice segreto templare ma anche che i Templari furono un tempo stanziati a Valvisciolo.

(1) Molti dei simboli presenti a Valvisciolo sono stati ritrovati anche nellA vicina Sermoneta, sui muri di alcune case del centro storico e di alcune chiese. Incise sui gradini, sulle pareti e su una pietra del giardino della sagrestia della Cattedrale di Santa Maria Assunta (XII secolo) figurano alcune triplici cinte, croci patenti ed un centro sacro: un tale raggruppamento farebbe pensare che la chiesa o addirittura l’ intero quartiere circostante fossero in passato di proprietà dei Templari che, dal 1q162 al 1312, ebbero sede nel Convento di San Francesco; il convento era in origine un fortilizio che, dopo lo scioglimento dell’ Ordine, passò ai frati francescani. Nella chiesa di San Michele Arcangelo (XII secolo) alla triplice cinta si aggiungono alcune stelle a cinque punte, che sono state rinvenute nel vicolo che porta fino all’ edificio.

(2) B. Capone, L. Imperio, E. Valentini, Guida all’ Italia dei templari. Gli insediamenti templari in Italia, Edizioni Mediterranee, 1997.

(3) (...). Dal punto di vista cristiano la lucertola, in quanto animale che cerca la luce del sole, rappresenta simbolicamente il desiderio di salvezza da parte dell’ uomo, ma, per lo stesso motivo, possiamo collegarla anche alla saggezza, alla vera conoscenza. Inoltre la lucertola ha un’ altra caratteristica che non va sottovalutata: essa muta la propria pelle più volte l’ anno e pertanto esprime appieno il concetto di morte e rinascita.

(Tratto da: www.vocidiatlantide.blogspot.it).

SERMONETA.
Posta alle pendici dei Monti Lepini, Sermoneta è uno dei borghi medievali più affascinanti del Lazio. Vi si accede per una tortuosa strada che sale direttamente dalla Pianura Pontina, offrendo man mano panorami sempre più  ampi: il paese appare d’ un tratto bellissimo, completamente circondato da poderose mura e tutto arroccato, sul suo colle d’ ulivi, attorno ad un imponente castello. Erede, secondo la tradizione, dell’ antichissima città volsca di Sulmo, le origini dell’ odierna Sermoneta risalgono però all’ Alto Medioevo, quando in questo luogo sicuro, lontano sia dalla costa, dilaniata dalle scorribande saracene, sia dalla pianura malarica, iniziò a svilupparsi un villaggio fortificato.

Successivamente, a partire dal XIII secolo, Sermoneta divenne florido feudo dei Caetani, storica famiglia laziale cui la cittadina legò le proprie vicende (eccetto una breve parentesi di sottomissione ai Borgia) fino all’ Epoca Contemporanea. Sermoneta è ormai da decenni una rinomata meta turistica per la presenza del magnifico Castello Caetani, tra i meglio conservati della regione. Eretto  plausibilmente nell' XI secolo, ma modificato ed ampliato tra Quattrocento e Cinquecento, il maniero presenta un imponente mastio quadrato duecentesco ed un’ ampia e scenografica corte, dominata da uno stupendo palazzetto quattrocentesco in falso bugnato.

La visita al Castello Caetani, con le sue “Stanze Pinte” (opera forse di un allievo del Pinturicchio), i suoi affascinanti arredi medievali, i suoi ponti levatoi e i suoi passaggi segreti, è irrinunciabile ed emozionante.

Molto suggestivo il lungo passaggio coperto (la cosiddetta “Grande Batteria” che, attraversando un tratto delle mura, permette l’ accesso al camminamento di ronda, da cui si gode uno splendido panorama sulle verdi campagne tra Sermoneta e Norma e sulle retrostanti montagne. In estate il luogo diviene nobile palcoscenico del Festival Pontino, prestigiosa rassegna di musica classica che richiama maestri e compositori da tutto il mondo.

Un altro monumento importante è poi la Cattedrale di Santa Maria Assunta, eretta in stile romanico prima del  X secolo sulle rovine di un tempio romano dedicato alla dea Cibele. A pianta basilicale e in stile romanico-gotico, con chiari riferimenti cistercensi (che la ristrutturarono nel XII secolo), la chiesa si distingue per l’ angusto portico gotico e per lo snello campanile romanico in pietra e mattoncini (“decapitato” nel Cinquecento da un fulmine). 

L’ interno, a tre navate, con volte a crociera, custodisce molte opere d’ arte, tra cui due acquasantiere, una medievale e l’ altra rinascimentale, un coro ligneo settecentesco, il crocifisso barocco dell’ edicola dell’ altare e quello medievale di una delle cappelle laterali, nonché diversi affreschi notevoli quelli quattrocenteschi di Benozzo Gozzoli nella Cappella De Marchis). Nella chiesa, scura e poco illuminata, si respira un’ atmosfera tetra ve drammatica: inquietante è l’ affresco, seminascosto e assai deteriorato dipinto a destra della controfacciata, che raffigura in maniera terribile i sette vizi capitali.

Dopo la Cattedrale, degna di nota è la piccola chiesa di San Michele Arcangelo (o di Sant’ Angelo), che sorge nel cuore medievale del paese, di fronte ad una splendida casa torre, oggi adibita ad albergo. L’ edificio sacro, sorto sui resti di un antichissimo tempio dove era venerata la dea Maia, e le cui origini risalgono all’ XI secolo (l’ aspetto gotico è riconducibile alla seconda metà del XII secolo), possiede un piccolo portico molto malmesso ed è caratterizzato da una pianta asimmetrica, all’ interno, a tre anguste navate e con soffitto a volte a crociera, si conservano un organo settecentesco, un battistero seicentesco ed un affresco che raffigura la Crocifissione. Nella sottostante cripta si ammirano affreschi del XV secolo.

A parte i monumenti principali, comunque, c’ è da dire che è senza dubbio lo stesso centro storico nella sua interezza a meritare una visita attenta: passeggiando nel dedalo dei suoi stretti (e a volte strettissimi) vicoli, tra antiche abitazioni in pietra calcarea, si possono ammirare elementi architettonici e decorativi di notevole pregio come bifore, stemmi, portali a bugnato, archi a tutto sesto e ad ogiva, loggiati e case-torri, ma anche edifici d’ importanza storica ed artistica qual la Loggia dei Mercanti con le sue arcate, la rinascimentale Chiesa dell’ Annunziata, il quattrocentesco Palazzo Comunale e la Sinagoga ebraica; dal Belvedere, di fronte alla pittoresca via delle Scalette,  si può ammirare un vastissimo panorama sulla piana sottostante e sul litorale pontino. Lungo le mura quattrocentesche, invece, è stato recentemente allestito un percorso pedonale, che si snoda piacevole tra ulivi e terrazzamenti.

Ma anche i dintorni di Sermoneta sono del massimo interesse. A circa un chilometro dall’ abitato si trova innanzitutto il Convento di San Francesco, che si raggiunge percorrendo la panoramica via San Francesco. Il complesso monastico, affiancato dal cimitero, nacque nel XII secolo come fortilizio dei Templari, i quali vi rimasero fino al 1312. Dopo la soppressione dell’ Ordine subentrarono i cosiddetti “Fraticelli Francescani”, eremiti che osservavano un’ interpretazione ortodossa della dottrina del “Poverello d’ Assisi”, e che, com’ è noto, trovarono rifugio anche a Bassiano, nella misteriosa Grotta di Selvascura. Presto, tuttavia, i fraticelli subirono feroci persecuzioni e lasciarono il cenobio, che nel 1495 fu donato da papa Alessandro VI ai frati Minori Osservanti. A questa data risale peraltro l’ enorme leccio secolare davanti la chiesa, piantato proprio per volere del Pontefice in occasione della donazione. Un secolo dopo, il convento passò ai frati riformati detti “Zoccolanti”, che sarebbero rimasti fino al 1873. Appartenne con tutta probabilità anche ai Cavalieri di Malta, come testimoniano le due croci dipinte sulle colonne del portico della chiesa.

(Tratto da: www.lazionascosto.it).

CASTELLO DI SERMONETA.
Le origini dell’ attuale castello Caetani nel centro del borgo medievale di Sermoneta risalgono alla famiglia baronale romana degli Annibaldi. Questa casata, sin dall’ inizio del XIII secolo, era divenuta proprietaria di Ninfa e dei castelli di Bassiano, San Donato e Sermoneta, nonché dei vasti territori loro annessi. Del castello di Sermoneta originario, eretto nella prima metà del XIII secolo, rimangono solo la torre “maschietto” e l’ imponente torre maschio.

Gli Annibaldi tennero la rocca di Sermoneta e tutti gli altri domini per breve tempo, complici le avverse condizioni finanziarie che li costrinsero presto a cedere i loro possedimenti. Fu il papa Bonifacio VIII, della famiglia Caetani, che trattò per l’ acquisizione degli ambiti feudi a favore di suo nipote Pietro II, conte di Caserta.

Le prime proprietà dell’ area marittimo-lepina a passare in mano ai Caetani furono, nel 1297, proprio Sermoneta, Bassiano e San Donato.

I Caetani avviarono subito lavori di ampliamento e di ricostruzione del castello che stravolsero completamente la preesistente struttura: al suo interno furono eretti nuovi edifici e vennero innalzate le mura di cinta.

La costruzione più importante del XIV secolo fu la grande Sala dei Baroni, oggi non più distinguibile nella sua interezza, nella quale si svolgevano gli affari principali del feudo e dove si concentrava la vita familiare. Il castello divenne residenza stabile di casa Caetani solo nei primissimi anni del Quattrocento, sotto Giacomo II, poiché sino ad allora aveva concentrato i suoi interessi principali sui feudi che possedeva nel Regno di Napoli.

È a metà del Quattrocento che il feudo di Sermoneta e il maniero conobbero il momento di maggior splendore grazie ad Onorato III Caetani, deciso ad affermare la propria posizione dal punto di vista sociale, politico e militare.

In piena età rinascimentale egli diede vita alla costruzione di nuovi edifici e fece abbellire con affreschi le sale nuove e quelle preesistenti. Tra le opere di questo periodo ricordiamo le cosiddette Camere Pinte, affrescate nella seconda metà del secolo da un autore ancora ignoto.

Durante la rivolta degli abitanti di Ninfa, suo feudo, avendo catturato i ribelli, questi uccisero il guardiano. Onorato stesso li inseguì per i terrazzi del castello e li costrinse a gettarsi di sotto. Tra i ribelli c’ era un suddiacono che, in quanto tale, godeva dell’ immunità ed Onorato venne scomunicato. Seminudo, con la corda al collo ed una verga in mano, dovette recarsi a Ninfa e farsi battere dallo stesso Arciprete del luogo (dopo aver comunque pagato una fortissima ammenda). 

Un figlio di Onorato III, Nicola II fu guardia del Conclave durante l’ elezione di Alessandro VI Borgia. Valentissimo spadaccino allievo del grande Bartolomeo Colleoni, morì tragicamente avvelenato da Matteo da Pesaro, forse dietro mandato di Cesare Borgia. Correva l’ anno 1494. Due anni più tardi, Giacomo V, suo fratello veniva attirato a Roma con un tranello e, dopo essere stato imprigionato in Castel Sant’ Angelo, fu processato ed avvelenato.

Cesare Borgia pose allora l’ assedio a Sermoneta, che si arrese dopo una strenua difesa, nella quale si distinsero anche le donne che si armarono come soldati, con scudi e corazze, per difendere l’ onore proprio e del loro paese.

Ad interrompere l’ ascesa di casa Caetani intervenne il pontefice Alessandro VI Borgia, il quale nel 1499 scomunicò la famiglia e confiscò ad essa tutti i feudi affidandoli a sua figlia Lucrezia. La signoria borgiana, però, durò appena quattro anni, finché papa Giulio II, alla morte di Alessandro VI, revocò la scomunica e reintegrò nel possesso dei loro domini i Caetani. Il castello nel frattempo aveva subito ulteriori modifiche essendo stato utilizzato dai Borgia come fortezza militare. Da quel momento infatti quella che fu una Rocca strategica, diventava una fortezza imprendibile: la più potente del Lazio, seconda solo a Castel Sant’ Angelo.

Agli inizi del Seicento, quando Sermoneta non ebbe più l’ importanza strategica del passato, i Caetani si allontanarono dal castello, trasferendosi in parte a Roma e in parte nel palazzo della vicina Cisterna. La rocca, sempre più in abbandono, subì in seguito lunghi periodi di devastanti occupazioni ad opera delle milizie pontificie e poi di quelle spagnole, fino al saccheggio, con occupazione, da parte delle truppe francesi nel 1798.

Durante l’ Ottocento, il castello era in tali cattive condizioni che la famiglia lo diede in affitto come magazzino di derrate alimentari. I Caetani tornarono ad occuparsi di Sermoneta negli ultimi anni dell’ Ottocento quando Gelasio avviò imponenti lavori di restauro trasformandolo in centro sociale ed educativo.

Oggi la Fondazione Roffredo Caetani lo tutela e conserva, cercando di perpetuare l’ opera iniziata dal plurisecolare Casato.
(Tratto da: www.castellodisermoneta.it).

